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Cresce in Italia e nel mondo il desiderio di soluzioni personalizzate e arredi su misura.
Una richiesta che trova la miglior risposta nell’“industrianato” made in Italy,

il sapiente mix fra le tecnologie della produzione industriale e il saper fare del nostro alto artigianato
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Voglia di primavera

Outdoor Mini/Maxi: consigli per organizzare 
meglio spazi minimi e giganti ● a pagina 14

di Francesca Gugliotta

Anniversari
Vico Magistretti, il progettista che “disegnava” 

le sue idee al telefono ● a pagina 8
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L’ULTIMA PAROLA 
di Hashim Sarkis
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Hybrid sistema di sedute disegnato da Antonio Citterio. www.bebitalia.com

Inspiring design 
for your outdoor life.



di Aurelio Magistà

U n numero più complicato del 
solito, questo di marzo. In 

un’Italia che chiude per contagio, 
sono stati numerosi gli eventi e le 
mostre rinviati o perfino cancellati. 
Abbiamo rifatto diverse pagine, ma 
tenuto alcuni articoli, in particolare 
due che ci raccontano straordinari 
personaggi come Vico Magistretti e 
Aldo Rossi. Al primo, nel centenario 
della nascita sono dedicate 
numerose iniziative, di cui 
attendiamo di sapere le nuove date. 
Il secondo è protagonista di una 
mostra al Maxxi di Roma, 
inizialmente programmata per il 9 
aprile. Sono due straordinari 
personaggi, la cui grandezza è un 

conforto soprattutto in questi 
giorni difficili. Difficili in 
particolare per l’alta 
imprevedibilità del futuro. 
Complicato, per il nostro mondo, 
dallo spostamento del Salone del 
Mobile a giugno, in una settimana 
che altri eventi, alcuni già previsti, 
altri arrivati dopo la 
riprogrammazione, stanno 
trasformando nel Grande Ingorgo.
Viviamo un periodo eccezionale, in 
cui l’anormale è diventato la 
regola. Nel piccolo (ma nemmeno 
troppo) del nostro design, proprio 
il rinvio del Salone del Mobile, 
purtroppo, rappresenta une delle 
grandi anomalie. La decisione di 

spostarlo non è stata indolore e il 
partito di coloro che avrebbero 
preferito cancellarlo è numeroso. 
Personalmente, penso che, in una 
situazione normalizzata, il Salone 
sia un evento irrinunciabile per i 
numerosi significati e valori che 
rappresenta, non ultimo lo sforzo 
di restituirci a una quotidianità 
oggi perduta. Ma il fatto che tra i 
contrari ci siano molte persone di 
cui ho grande considerazione, e il 
cui giudizio non prendo mai alla 
leggera, dimostra che nella 
migliore delle ipotesi la scelta sia 
quella del male minore. Le 
principali ragioni per non farlo: 1. si 
rischia comunque di fare un Salone 

dimezzato indebolendone il 
prestigio; 2. per molte aziende 
l’insuccesso del Salone 
significherebbe un danno 
economico importante, e alcune, 
soprattutto quelle che per 
affrontarne i costi si indebitano 
confidando nelle vendite, 
rischierebbero perfino di chiudere; 
3. giugno è già molto avanti: sarà 
complicato mettere in produzione 
e poi sul mercato le novità 
presentate. La questione è aperta e 
può darsi che sia perfino oziosa, 
considerato che se non ci saranno 
schiarite nelle prossime settimane 
anche la data di giugno potrebbe 
diventare una chimera. Nella 

migliore delle ipotesi, se torneremo 
a parlare di Salone, penso che per 
salvarlo occorrerà un patto tra 
produttori, organizzatori e 
istituzioni. Le aziende per una volta 
potrebbero presentare un numero 
più limitato di novità, preservando 
una parte dei progetti per il 2021, e 
pensare a un’edizione se non 
quaresimale meno faraonica del 
solito. Le istituzioni (in primis il 
comune, la regione, il governo) 
potrebbero aiutare l’evento con 
sostegni concreti, sui quali qui non 
mi soffermo per esigenze di spazio. 
La fiera e l’organizzazione 
dovrebbero rivedere i costi per le 
imprese. Il Salone è un business, ma 
pensarlo in termini di semplice 
occasione di affari è assolutamente 
miope, in particolare questa volta. 
Se il Salone non ci sarà, sarà una 
tragedia nella tragedia. Ma se ci sarà 
dovrà essere quello che è ormai 
diventato, ed è la ragione del suo 
successo: un laboratorio di idee, un 
simbolo e una festa. A darci gioia 
sarà quello che in questi giorni ci 
manca di più: stare con gli altri..
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ivani rivestiti con 
la stoffa del clien-
te,  sedie  create  
ad hoc per  arre-
dare  delle  abita-
zioni private sin-
golari, cabine ar-

madio fuori misura con immensi ri-
piani porta scarpe per accogliere 
le décolleté di una fashion victim. 
Le aziende made in Italy, grazie a 
creatività, flessibilità produttiva e 
abilità manuale, offrono soluzioni 
sempre più sartoriali, progetti cuci-
ti per aderire agli spazi, anche i più 
irregolari, e per esaudire i desideri 
di chi acquista, anche del pubblico 
più esigente. 

Mobili confezionati su richiesta, 
a scelta tra centinaia di combina-
zioni cromatiche e materiche, fino 
alla capacità di inserire palette, mo-
tivi, finiture non a catalogo e nor-
malmente non previsti,  per crea-
zioni che rispondono alla voglia di 
essere unici. È il caso di Maxalto, 
marchio di B&B Italia, che propone 
il Maxalto Atelier: «È il servizio con 
cui diamo la possibilità di persona-
lizzare  ulteriormente  alcuni  dei  
pezzi in collezione, sia in termini 
di dimensioni che di finiture, gra-
zie all’approccio artigianale che ca-
ratterizza il brand fin dal 1975, an-
no della sua nascita», racconta Gil-

berto Negrini,  Ceo  di  B&B Italia.  
«L’esperienza  della  decorazione  
d’interni è infatti il cuore della no-
stro  pensiero,  consapevoli  che  il  
giusto accostamento cromatico, di 
texture e materiali  sia essenziale 
per ricreare l’atmosfera desidera-
ta». Ne risultano veri e propri pro-
getti sartoriali, ideati in esclusiva, 

da qui il nome di Atelier, un servi-
zio che oggi diventa anche uno spa-
zio fisico dove poter sperimentare: 
«I primi Maxalto Atelier sono stati 
recentemente inaugurati a Parigi, 
in occasione del lancio della nuova 
linea Maxalto 2020, e nello show-
room a Novedrate,  in Brianza.  Si  
tratta di una nuova area di lavoro 

che verrà replicata nei flagship sto-
re  e  principali  monomarca  nel  
mondo». Un laboratorio di alta sar-
toria ma accessibile a tutti: «L’Ate-
lier è un luogo dedicato a esporre e 
a testare tessuti e materiali, dove 
interior  designer  e  committenti  
scelgono insieme le configurazioni 
e gli abbinamenti più adatti al gu-
sto individuale e alla rappresenta-
zione  che  di  esso  si  vuole  dare  
nell’arredamento domestico». 

Mobili eccezionali, che rifuggo-
no dal concetto di standard, carat-
terizzati da lavorazioni rare e pre-
ziose: «Il nostro cliente ha una rela-
zione speciale con il brand, ci sce-
glie perché vuole godere di un’e-
sperienza irripetibile», racconta Ni-
cola Coropulis, amministratore de-
legato  di  Poltrona  Frau,  azienda  
nella Valle del Chienti sinonimo di 
Leathership, un neologismo, e un 
marchio  registrato,  che  indica  il  
primato nella cultura della pelle. 
«La vera essenza del lusso è nell’e-
sclusività, nel possedere una cosa 
fatta solo per te. Registriamo una 
crescente richiesta di prodotti uni-
ci, soprattutto da parte di una clien-
tela abituata a queste attenzioni, 
come i  mercati  degli  Stati  Uniti,  
Paesi del Golfo e di recente anche 
del mondo asiatico». Nessun limite 
alla fantasia: «Eseguiamo qualsiasi 

tipo di personalizzazione, dalle ini-
ziali e i loghi marchiati sui rivesti-
menti al colore della pelle nel codi-
ce  colore  Pantone  preferito.  Ad  
esempio,  per  la  poltrona  Mamy  
Blue di Roberto Lazzeroni si può 
decidere il colore del retro in cuo-
io, che viene tinteggiato con una 
tamponatura fatta a mano, con ef-
fetti unici. Inoltre, realizziamo det-
tagli on demand, come cuciture o 
intrecci handmade, variazioni di-
mensionali per prodotti fuori misu-
ra, aggiungiamo accessori come le 
casseforti e i frigoriferi all’interno 
delle madie, e con il brand Ceccot-
ti Collezioni, che abbiamo acquisi-
to nel 2018, creiamo degli arredi in 
legno come sculture, con il massel-
lo scolpito a mano in base al dise-
gno  e  dove  nessun  esemplare  è  
uguale all’altro».  Personalizzazio-
ni per ogni passione: «Per gli aman-
ti dell’auto realizziamo delle sedu-
te con microforature della pelle co-
me quelle  delle vetture sportive,  
mentre  possiamo  rendere  ancor  
più personale la serie Cockpit, le 
poltrone da ufficio ispirate all’abi-
tacolo da corsa e concepite con il 
centro stile Ferrari, di per sé un pro-
getto molto originale, per materia-
li  e  colori,  personalizzato  anche  
con il nome del proprietario».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

kFrasi scelte
Il tavolo da ufficio 
in alluminio Plex di 
Altreforme, personalizzato 
con la frase scelta 
dal cliente “What goes 
around comes around”, 
cioè “Chi la fa l’aspetti”

D Una casa
cucita addosso

Mobili unici o serie limitate, dettagli e colori personalizzati,
esecuzioni su misura per inserirsi perfettamente nell’abitazione:

una tendenza che esalta il know-how dei marchi italiani

 Casa Wanders
La parete
in mosaico Bisazza 
disegnata dalla 
pittrice Femke 
Hiemstra per
l’ex casa di Marcel 
Wanders,
ad Amsterdam

iPezzo unico
Una penisola scultorea 
in vetro nero che si 
innesta nelle scale: è la 
cucina realizzata da 
Poliform Contract per 
un’abitazione svizzera 
progettata dallo 
studio Daluz González

kSu commissione
La sedia Lux Gstaad
di Fornasetti, nata per 
arredare uno chalet privato 
a Gstaad, in Svizzera,
e poi entrata in collezione

di Francesca Gugliotta

iCome tu mi vuoi
Le poltrone Apollo, 
novità di Antonio 
Citterio per Maxalto, 
customizzabili per 
finiture e rivestimenti, 
anche non a catalogo, 
con il servizio di 
personalizzazione 
Maxalto Atelier

iNasconde 
gli inestetismi
Per il complesso 
residenziale Lincoln Square 
a Londra Lema ha fornito 
gli armadi su misura che 
si adattano alle nicchie, 
integrano e nascondono 
i sistemi di ventilazione

kFluo a New York
Le poltrone Bubble di Sacha Lakic per Roche Bobois, in un tessuto giallo 
e fucsia fluo scelto da un acquirente newyorkese

kCentoventi metri di scarpe
Versione maxi della cabina armadio Dress Bold di Giuseppe Bavuso per Rimadesio:
un imprenditore indiano, ha chiesto 120 metri lineari di ripiani per le scarpe della moglie

k In pelle o con la tua stoffa
Il divano Le Marais di Stefano Spessotto per Calligaris, con rivestimento in pelle,
in tessuto, o su ordinazione con la stoffa del cliente, grazie all’iniziativa Made to order
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k In pelle o con la tua stoffa
Il divano Le Marais di Stefano Spessotto per Calligaris, con rivestimento in pelle,
in tessuto, o su ordinazione con la stoffa del cliente, grazie all’iniziativa Made to order
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Rimadesio Velaria pannelli scorrevoli, 
Eos mensole. 
Design Giuseppe Bavuso



n  vetro  infran-
to, come un pro-
iettile, per la du-
rezza concettua-
le di Harvey Lit-
tleton. Una ban-
diera  america-

na, composta da fitte murrine, 
per il piglio pop di Richard Mar-
quis. Un caleidoscopio di colori, 
dentro  e  fuori  lo  spazio  della  
scultura, per la sfera più mini-
mal  di  John  Riley.  È  questo  il  
viaggio, più vicino all’arte che al 
design, nelle forme avventurose 
del vetro a stelle e strisce. Ne in-
contriamo  delle  testimonianze  
significative  alla  Fondazione  
Giorgio  Cini,  sull’Isola  di  San  
Giorgio  a  Venezia,  alle  Stanze  
del Vetro. La direzione era Vene-
zia-Usa, andata e ritorno. Porta-
va da fine anni Cinquanta gli arti-
sti e i designer americani a inol-
trarsi nelle botteghe di Murano 
per decifrare i misteri del vetro e 
le tecniche della soffiatura e poi 
a frequentare con assiduità i la-
boratori Venini dagli  anni Ses-
santa. 

Ma il viaggio andava anche in 
senso contrario. Con i maestri ve-
trai veneziani, come Pino Signo-
retto e Lino Tagliapietra, sbarca-
ti negli Usa per svelare i misteri 
di fornace al nuovo mondo. Lo 
racconta la mostra dal titolo Ve-
nezia e lo Studio Glass America-
no,  curata  da  Tina  Oldknow e  

William Warmus, già al lavoro in 
un’altra  autorevole  istituzione  
dedicata  al  tema  come  il  Cor-
ning Museum of  Glass di  New 
York. Dal 26 aprile al 2 agosto, 
riunisce 155 pezzi di 60 artisti,  
americani e veneziani, tra cui va-
si, sculture e installazioni (Cata-
logo Edizioni Skira). Si parte da 
Harvey Littleton, fondatore del 
movimento Studio Glass. Faceva 
il  primo viaggio a  Venezia  nel  
1957. L’idea era quella di liberare 
il vetro dal monopolio dell’indu-
stria e aprirlo alle libertà dell’ar-
tista. Così gli americani scopriva-
no a Venezia le magie del vetro 
soffiato e il mistero tutto artigia-
nale della fornace, delle alte tem-

perature, della fragilità irrepara-
bile del materiale e delle sue gra-
dazione infinite di colori e tra-
sparenze. «Era un mondo in cui i 
saperi artigianali erano stati can-
cellati dai ritmi dell’industria e 
in cui l’unico vetro prodotto era 
quello in serie», racconta Oldk-
now.  «Nessun  altro  materiale  
racchiude mutevolezza di colo-
re, consistenza, volumi.  Nessu-
no sa trattenere e riflettere la lu-
ce come il vetro. Nessuno sa ab-
bracciare gli opposti, limpido e 
opaco, liquido e solido. E gli ame-
ricani hanno saputo così cattura-
re l’essenza del vetro veneziano, 
amplificandone  le  prospettive  
in relazione alla radicalità dell’e-
stetica che proveniva dall’avan-
guardia americana». 

Incontriamo  Signoretto,  Ta-
gliapietra, i pionieri Dale Chihu-
ly (con una delle sua installazio-
ni esplosive e monumentali, La-
guna Murano Chandelier). C’è il 
primitivismo di William Morris. 
Ci sono i monocromi silenziosi 
di Benjamin Moore. Vibrano le 
frequenze optical di Dante Ma-
rioni. Martin Blank ci avvicina al 
linguaggio  della  scultura  con-
temporanea, con esiti installati-
vi, perfino a scala ambientale. E 
poi strappa un sorriso l’approc-
cio ludico di Nancy Callan. Suo è 
un pupazzo giocoso e paradossa-
le dall’altezza di 80 cm. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

i Soffiata
La scultura “The Robber” 
di Nancy Callan, 2016. 
Pat and Doug 
Perry Collection, Norfolk, 
Virginia

di Cristiana Campanini

U

k Ipnotica
Un dettaglio 
di “Lascivious Torrid 
Cleavage” di Stephen 
Rolfe Powell, 2003

lGeometrica
Scultura di vetro multicolor 
“Halo” dell’artista 
di Seattle John Kiley, 2018

kMutevole 
“Sacrificial Vessels Trio” di
Michael Schunke, in vetro 
color alessandrite, che a 
seconda delle condizioni 
di luce muta colore, 2019

Un ponte di vetro
tra Venezia e l’America

Alla Fondazione Giorgio Cini una mostra ripercorre le collaborazioni 
dai Cinquanta in poi tra mastri vetrai veneziani e artisti americani
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Fauna 
e strisce 
“Silhouettes 
and Stripes 
Marquiscarpa”
di Richard 
Marquis, 1999

La dimensione fluida del vetro, le geometrie 
e i volumi scultorei sono le nuove basi 
per la collezione di Art Light di Peter Marino 
per Venini. Le lampade sono state realizzate 
dalla vetreria artistica muranese che ha 
ampliato il concept esposto a Milano 

durante Euroluce 2019: Rotondo, Cilindro, 
Parallelo. Gli oggetti sono stati creati con la 
tecnica del Sommerso, con vetro plasmato a 
mano che alterna trasparenze e fasce color 
nero e tè. La collezione è stata presentata 
nella boutique Damiani di Parigi.

La collezione
Peter Marino
e il Sommerso di Venini

Design Primo piano
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di Silvana Annicchiarico

Prima ancora di disegnare, amava raccontare le sue idee
Soprattutto al telefono. Nell’anno del centenario della nascita, 
il carattere e l’eredità di uno dei padri del design made in Italy

suoi  progetti  li  
raccontava al te-
lefono. Non li di-
segnava,  tutt’al  
più  li  schizzava.  
Ma soprattutto li 
raccontava,  era  

capace di farli “vedere” all’impren-
ditore che li avrebbe dovuti produr-
re e realizzare. 

«Sinbad – diceva – è una coperta 
inglese da cavallo, gettata su una 
struttura imbottita. Ho disegnato il 
mio divano spedendo uno schizzo 
su  un  tovagliolo».  Oppure:  «Ho  
schizzato una sella capovolta ed è 
nata Incisa». Quel che contava, per 
Vico Magistretti, era l’idea, il con-
cetto, l’immagine. Era il saperla co-
municare. Certo poi disegnava an-

che, faceva schizzi meravigliosi, a 
penna, a pennarello, con matite co-
lorate. Oggetti interi con dettagli 
sovrapposti, disegni chiari ma ric-
chi  e  complessi.  Questa  pratica  
l’hanno sicuramente ereditata Pa-
tricia Urquiola, che da giovanissi-
ma ha imparato da lui a progettare 
facendo  schizzi  sovrapposti,  e  
Francesco Binfaré, che nel suo rap-
porto con la committenza – Edra – 
ha ripreso e sviluppato, appunto, il 
“metodo  Magistretti”:  il  designer  
deve “raccontare” il concept, non 
disegnare soluzioni tecniche defi-
nitive. Queste vanno cercate in si-
nergia con le aziende produttrici. 
Perché per Magistretti il design, in 
Italia, «nasce a metà strada fra chi 
progetta e chi  fa»,  è  una pratica 

progettuale che postula un rappor-
to di  collaborazione continuativa 
fra il sapere e il saper fare, fra chi 
produce un’idea e chi trova il mo-
do di realizzarla al meglio. Si pren-
da anche solo uno dei suoi pezzi 
più noti, la lampada Atollo (Oluce, 
1977): la semplicità del concept (un 
cilindro, un cono, una semisfera) è 
direttamente  proporzionale  alla  
complessità della realizzazione tec-
nica, che appare tuttavia completa-
mente nascosta nel risultato finale 
messo a punto dall’azienda. 

Un altro aspetto peculiare del de-
sign di Magistretti sta nella sua ade-
sione  al  linguaggio  razionalista,  
ma temperato dagli eccessi di rigo-
re  funzionalista,  nel  tentativo  di  
trovare  un  equilibrio  ragionevol-

mente  elegante  fra  la  tradizione  
delle  forme  e  delle  tipologie  
dell’oggetto domestico e l’irruzio-
ne della modernità. «Fare il desi-
gner e l’architetto – ha detto una 
volta – non è come fare il pittore: so-
no due cose diverse»: il soggettivi-
smo  artistico,  l’arbitrio  formale  
che sono non solo legittimi ma for-
se necessari nel lavoro del pittore 
sono invece banditi  nella pratica 
progettuale del designer, che per 
Magistretti deve lavorare al servi-
zio del grande numero e innovare 
non  in  funzione  di  un  gratuito  
estro creativo  ma in presenza di  
nuovi  materiali,  nuove  tecniche,  
nuovi comportamenti o bisogni so-
ciali. Il suo design nasce quasi sem-
pre dalla capacità di operare uno 

scarto rispetto a un modello, a un 
canone, o a una norma, dalla volon-
tà di ridisegnare gli oggetti tradi-
zionali, i modelli anonimi, i tipi e 
gli archetipi preesistenti, renden-
doli compatibili con la contempo-
raneità. I suoi progetti più celebri e 
apprezzati nascono così:  la  sedia 
Carimate (1960, Cassina) è il redesi-
gn di una tipica seduta contadina 
italiana, la sedia Marocca (1987, De 
Padova) rivisita un modello di tradi-
zione  anonima,  conosciuto  nelle  
osterie venete già nel Settecento, 
mentre la  lampada Eclisse (1966,  
Artemide) si ispira al ricordo delle 
lampade dei ladri  o dei minatori 
per creare un “tipo” nuovo. Il suo è 
un design concettuale, mai di ma-
niera, né di stile. Eclisse, come an-

che il divano Maralunga (1973, Cas-
sina) esprimono concettualmente 
l’idea di un oggetto performativo, 
che muovendosi  modifica  le  sue 
prestazioni. Ne sono un ulteriore 
esempio  i  mobili  quasi  “autoco-
struiti” disegnati nella seconda me-
tà degli anni Settanta come la libre-
ria Nuvola rossa (1977, Cassina), o 
la serie Broomstick (1979, Alias) di 
cui fanno parte i celebri appendia-
biti progettati con l’idea di riutiliz-
zare spezzoni di manici di scopa: 
sono mobili pieghevoli, smontabi-
li, facilmente trasportabili, all’inse-
gna di un design povero, ma rigoro-
so e inventivo,  che ama lavorare 
per la produzione in serie più che 
sul singolo oggetto pseudoartisti-
co, nella consapevolezza che gli og-

getti di serie ridisegnano il landsca-
pe domestico, e che progettare e 
vendere un oggetto significa farsi 
interprete di bisogni sociali diffusi 
e concreti. 

Fra le tante lezioni che ci ha la-
sciato, la più profonda e duratura è 
forse proprio quella collegata alla 
sua passione – culturale e sociale ol-
tre che progettuale – per gli oggetti 
anonimi.  Quando  gli  si  chiedeva  
quale fra gli oggetti esistenti gli sa-
rebbe piaciuto disegnare,  lui  im-
mancabilmente  rispondeva  l’om-
brello. Perché è un oggetto tecnolo-
gicamente molto complicato – dice-
va – che risolve il problema di non 
bagnarsi. E così facendo – aggiun-
geva – la fa in barba al Padreterno. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I

iCon l’assistente
Magistretti nello studio di via 
Conservatorio a Milano, al lavoro 
con il geometra Franco Montella, 
suo assistente dal 1951 al 2003

j La sedia per i soci
Ideata per la club house del 
golf di Carimate, la sedia 
omonima ha avuto grande 
successo anche nella Londra 
degli anni Sessanta

kPassione golf
Nel 1962 Magistretti ha realizzato il 
golf club Carimate e i suoi arredi, tra 
cui l’omonima sedia e, nel 1981, una 
sacca e ferri da gioco per Spalding

SCHIZZI E OPERE
Una microscelta
dei suoi 
innumerevoli
(capo)lavori

Design Primo piano

lRivoluzione a letto
Nathalie, Flou, 1978: il primo 
di una nuova categoria di 
letti, i tessili, che consentono 
rivestimenti sfoderabili 
e coordinabili alla biancheria

kCuore e Compasso
Magistretti (1920-2006), nel 1967 vince il Compasso d’Oro
per la lampada Eclisse di Artemide. Sopra, mostra 
la targa del premio. Al suo fianco, la moglie Paola Rejna

Design Primo piano
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iMaestria da ebanista
Vidun, in milanese “grossa 
vite”: il tavolo del 1987 per De 
Padova prende il nome dalla 
vite di legno che unisce il 
ripiano al tripode di sostegno

Ringraziamo la Fondazione 
Magistretti per la collaborazione 
alla realizzazione di queste 
pagine. Per il centenario della 
nascita del designer e architetto 
milanese ci saranno una serie
di mostre ed eventi, le cui date 
inizialmente previste sono 
in corso di revisione. 
Per gli aggiornamenti in merito 
rimandiamo al sito: 
vicomagistretti.it e al nostro 
design.repubblica.it

lDesign anonimo
Appassionato di design anonimo,
Magistretti diceva spesso 
che gli sarebbe piaciuto 
aver inventato l’ombrello

kLa lampada del magico 1979
La lampada Atollo per Oluce (1977) gli 
valse uno dei due Compassi d’Oro del 
‘79. L’altro, per il divano Maralunga 

kAncora richiesta
Eclisse, lampada schermabile 
progettata nel 1965 per Artemide
e ancora in produzione

Longseller
Seduto 
sulla poltrona 
Maralunga, ideata 
per Cassina 
insieme al divano: 
un successo che 
continua dal 1974
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lLa prova del telefono
Al telefono nello suo studio negli 
anni Novanta. Diceva che un 
progetto è buono se si riesce a 
raccontarlo con una telefonata 
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Gli appuntamenti
per il centenario

Magistretti
L’uomo

che sussurrava
i progetti
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di Silvana Annicchiarico

Prima ancora di disegnare, amava raccontare le sue idee
Soprattutto al telefono. Nell’anno del centenario della nascita, 
il carattere e l’eredità di uno dei padri del design made in Italy

suoi  progetti  li  
raccontava al te-
lefono. Non li di-
segnava,  tutt’al  
più  li  schizzava.  
Ma soprattutto li 
raccontava,  era  

capace di farli “vedere” all’impren-
ditore che li avrebbe dovuti produr-
re e realizzare. 

«Sinbad – diceva – è una coperta 
inglese da cavallo, gettata su una 
struttura imbottita. Ho disegnato il 
mio divano spedendo uno schizzo 
su  un  tovagliolo».  Oppure:  «Ho  
schizzato una sella capovolta ed è 
nata Incisa». Quel che contava, per 
Vico Magistretti, era l’idea, il con-
cetto, l’immagine. Era il saperla co-
municare. Certo poi disegnava an-

che, faceva schizzi meravigliosi, a 
penna, a pennarello, con matite co-
lorate. Oggetti interi con dettagli 
sovrapposti, disegni chiari ma ric-
chi  e  complessi.  Questa  pratica  
l’hanno sicuramente ereditata Pa-
tricia Urquiola, che da giovanissi-
ma ha imparato da lui a progettare 
facendo  schizzi  sovrapposti,  e  
Francesco Binfaré, che nel suo rap-
porto con la committenza – Edra – 
ha ripreso e sviluppato, appunto, il 
“metodo  Magistretti”:  il  designer  
deve “raccontare” il concept, non 
disegnare soluzioni tecniche defi-
nitive. Queste vanno cercate in si-
nergia con le aziende produttrici. 
Perché per Magistretti il design, in 
Italia, «nasce a metà strada fra chi 
progetta e chi  fa»,  è  una pratica 

progettuale che postula un rappor-
to di  collaborazione continuativa 
fra il sapere e il saper fare, fra chi 
produce un’idea e chi trova il mo-
do di realizzarla al meglio. Si pren-
da anche solo uno dei suoi pezzi 
più noti, la lampada Atollo (Oluce, 
1977): la semplicità del concept (un 
cilindro, un cono, una semisfera) è 
direttamente  proporzionale  alla  
complessità della realizzazione tec-
nica, che appare tuttavia completa-
mente nascosta nel risultato finale 
messo a punto dall’azienda. 

Un altro aspetto peculiare del de-
sign di Magistretti sta nella sua ade-
sione  al  linguaggio  razionalista,  
ma temperato dagli eccessi di rigo-
re  funzionalista,  nel  tentativo  di  
trovare  un  equilibrio  ragionevol-

mente  elegante  fra  la  tradizione  
delle  forme  e  delle  tipologie  
dell’oggetto domestico e l’irruzio-
ne della modernità. «Fare il desi-
gner e l’architetto – ha detto una 
volta – non è come fare il pittore: so-
no due cose diverse»: il soggettivi-
smo  artistico,  l’arbitrio  formale  
che sono non solo legittimi ma for-
se necessari nel lavoro del pittore 
sono invece banditi  nella pratica 
progettuale del designer, che per 
Magistretti deve lavorare al servi-
zio del grande numero e innovare 
non  in  funzione  di  un  gratuito  
estro creativo  ma in presenza di  
nuovi  materiali,  nuove  tecniche,  
nuovi comportamenti o bisogni so-
ciali. Il suo design nasce quasi sem-
pre dalla capacità di operare uno 

scarto rispetto a un modello, a un 
canone, o a una norma, dalla volon-
tà di ridisegnare gli oggetti tradi-
zionali, i modelli anonimi, i tipi e 
gli archetipi preesistenti, renden-
doli compatibili con la contempo-
raneità. I suoi progetti più celebri e 
apprezzati nascono così:  la  sedia 
Carimate (1960, Cassina) è il redesi-
gn di una tipica seduta contadina 
italiana, la sedia Marocca (1987, De 
Padova) rivisita un modello di tradi-
zione  anonima,  conosciuto  nelle  
osterie venete già nel Settecento, 
mentre la  lampada Eclisse (1966,  
Artemide) si ispira al ricordo delle 
lampade dei ladri  o dei minatori 
per creare un “tipo” nuovo. Il suo è 
un design concettuale, mai di ma-
niera, né di stile. Eclisse, come an-

che il divano Maralunga (1973, Cas-
sina) esprimono concettualmente 
l’idea di un oggetto performativo, 
che muovendosi  modifica  le  sue 
prestazioni. Ne sono un ulteriore 
esempio  i  mobili  quasi  “autoco-
struiti” disegnati nella seconda me-
tà degli anni Settanta come la libre-
ria Nuvola rossa (1977, Cassina), o 
la serie Broomstick (1979, Alias) di 
cui fanno parte i celebri appendia-
biti progettati con l’idea di riutiliz-
zare spezzoni di manici di scopa: 
sono mobili pieghevoli, smontabi-
li, facilmente trasportabili, all’inse-
gna di un design povero, ma rigoro-
so e inventivo,  che ama lavorare 
per la produzione in serie più che 
sul singolo oggetto pseudoartisti-
co, nella consapevolezza che gli og-

getti di serie ridisegnano il landsca-
pe domestico, e che progettare e 
vendere un oggetto significa farsi 
interprete di bisogni sociali diffusi 
e concreti. 

Fra le tante lezioni che ci ha la-
sciato, la più profonda e duratura è 
forse proprio quella collegata alla 
sua passione – culturale e sociale ol-
tre che progettuale – per gli oggetti 
anonimi.  Quando  gli  si  chiedeva  
quale fra gli oggetti esistenti gli sa-
rebbe piaciuto disegnare,  lui  im-
mancabilmente  rispondeva  l’om-
brello. Perché è un oggetto tecnolo-
gicamente molto complicato – dice-
va – che risolve il problema di non 
bagnarsi. E così facendo – aggiun-
geva – la fa in barba al Padreterno. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I

iCon l’assistente
Magistretti nello studio di via 
Conservatorio a Milano, al lavoro 
con il geometra Franco Montella, 
suo assistente dal 1951 al 2003

j La sedia per i soci
Ideata per la club house del 
golf di Carimate, la sedia 
omonima ha avuto grande 
successo anche nella Londra 
degli anni Sessanta

kPassione golf
Nel 1962 Magistretti ha realizzato il 
golf club Carimate e i suoi arredi, tra 
cui l’omonima sedia e, nel 1981, una 
sacca e ferri da gioco per Spalding

SCHIZZI E OPERE
Una microscelta
dei suoi 
innumerevoli
(capo)lavori

Design Primo piano

lRivoluzione a letto
Nathalie, Flou, 1978: il primo 
di una nuova categoria di 
letti, i tessili, che consentono 
rivestimenti sfoderabili 
e coordinabili alla biancheria

kCuore e Compasso
Magistretti (1920-2006), nel 1967 vince il Compasso d’Oro
per la lampada Eclisse di Artemide. Sopra, mostra 
la targa del premio. Al suo fianco, la moglie Paola Rejna
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iMaestria da ebanista
Vidun, in milanese “grossa 
vite”: il tavolo del 1987 per De 
Padova prende il nome dalla 
vite di legno che unisce il 
ripiano al tripode di sostegno

Ringraziamo la Fondazione 
Magistretti per la collaborazione 
alla realizzazione di queste 
pagine. Per il centenario della 
nascita del designer e architetto 
milanese ci saranno una serie
di mostre ed eventi, le cui date 
inizialmente previste sono 
in corso di revisione. 
Per gli aggiornamenti in merito 
rimandiamo al sito: 
vicomagistretti.it e al nostro 
design.repubblica.it

lDesign anonimo
Appassionato di design anonimo,
Magistretti diceva spesso 
che gli sarebbe piaciuto 
aver inventato l’ombrello

kLa lampada del magico 1979
La lampada Atollo per Oluce (1977) gli 
valse uno dei due Compassi d’Oro del 
‘79. L’altro, per il divano Maralunga 

kAncora richiesta
Eclisse, lampada schermabile 
progettata nel 1965 per Artemide
e ancora in produzione

Longseller
Seduto 
sulla poltrona 
Maralunga, ideata 
per Cassina 
insieme al divano: 
un successo che 
continua dal 1974
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lLa prova del telefono
Al telefono nello suo studio negli 
anni Novanta. Diceva che un 
progetto è buono se si riesce a 
raccontarlo con una telefonata 
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Gli appuntamenti
per il centenario

Magistretti
L’uomo

che sussurrava
i progetti
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ue file di pioppi a 
tenere in piedi il 
primo stabilmen-
to industriale. Si 
racconta che fos-
se  soprannomi-
nato la “Fabbrica 

di Cartone”. Proprio da qui ebbe 
inizio nel 1935, a Sassuolo, Marazzi 
Ceramiche che, grazie al suo fon-
datore Filippo Marazzi, diede vita 
a  un’azienda  d’avanguardia  che  
ha rivoluzionato la lavorazione ar-
tigianale delle ceramiche. 

Quest’anno si  celebrano gli  85 
anni della realtà emiliana che per 
l’anniversario punta a trasmettere 
«l’idea di un’azienda della cerami-
ca che continua a rappresentare 
una garanzia, di prodotto, di pro-
cesso, costo, servizio, e che negli 
85 anni della propria storia ha sem-
pre saputo ritrovare intatta la pro-

pria vocazione alla ricerca e all’in-
novazione» dichiara Mauro Vandi-
ni, amministratore delegato di Ma-
razzi Group. Sin dalle sue origini, 
dopo i primi ampliamenti, Maraz-
zi Ceramiche si concentra in ricer-
che volte a migliorare l’estetica e 
la decoratività del prodotto.

Nasce la piastrella quattro volte 
curva “Triennale”, con la superfi-
cie lucida in diversi colori, ideata 
da Gio Ponti e Alberto Rosselli, pre-
sentata all’Esposizione Internazio-
nale delle Arti Decorative Moder-
ne nel 1960 a Milano ed entrata nel-
la storia del design. Il lancio della 
collezione “Alta Moda”, a partire 
dagli anni Settanta, lega la produ-
zione delle ceramiche Marazzi ai 
grandi nomi della moda italiana e 
internazionale.  Continuando  ne-
gli anni ad investire nel migliora-
mento della sua produzione indu-

striale l’azienda è riuscita a brevet-
tare molti prodotti e processi pro-
duttivi come quello della monocot-
tura rapida. 

«Negli anni Ottanta, il primo ca-
pannone industriale  dell’azienda 
fu trasformato nel centro di ricer-
ca e sperimentazione Il Crogiolo, 
in cui vennero chiamati artisti, ar-
chitetti e ceramisti a sperimentare 
usi nuovi e creativi del materiale 
ceramico,  partendo  dallo  studio  
dei luoghi della memoria, del colo-
re e degli effetti materici», spiega 
Vandini, che aggiunge: «Per le cele-
brazioni  dell’anniversario  abbia-
mo creato un marchio con il simbo-
lo 85, che accompagnerà per tutto 
l’anno la presentazione dei prodot-
ti, e la collezione Crogiolo Maraz-
zi, che ricrea l’emozione delle pia-
strelle fatte a mano con tecnologie 
industriali di ultima generazione». 

Marazzi  Group  attualmente  rap-
presenta i brand Marazzi e Ragno 
e dal 2013 fa parte di Mohawk Indu-
stries,  il  più  grande  produttore  
mondiale nel settore del flooring. 
Da questa acquisizione è stato av-
viato un ciclo di investimenti che 
ha portato, tra le ultime cose, al 
brevetto StepWise (vedi box in al-
to) «che rende le superfici antisci-
volo morbide al tatto, grazie a una 
tecnologia  esclusiva  applicabile  
sia a prodotti tecnici che a prodot-
ti decorativi» sottolinea Vandini,  
che conclude: «Sono in azienda da-
gli inizi degli anni Ottanta e mi è 
stato subito chiaro come Marazzi 
sia un’azienda anomala, che ha co-
raggio, visione, umiltà, competen-
za specifica. Credo siano rimasti 
questi i suoi ingredienti stabili ed 
identitari».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

D

1960

kStella, del pittore 
Venerio Martini a 
lungo collaboratore 
di Marazzi Ceramiche

Il marchio di Sassuolo punta sull’anniverario della fondazione per confermare la vocazione
per la ricerca e la sperimentazione, ma soprattutto l’affidabilità nel tempo

kTriennale, 
la celebre piastrella 
ideata da Gio Ponti 
e Alberto Rosselli 

kLa piastrella 
di Paco Rabanne 
nella collezione 
Alta Moda, aperta 
ai marchi fashion 

di Maria Lodovica Ferrari

Marazzi, voglia di frontiera
da ottantacinque anni

1970

kAmleto Dalla 
Costa firma questa 
piastrella con uno 
dei suoi temi tipici: la 
donna con cappello

Il processo produttivo StepWise, messo a 
punto da Marazzi, conferisce al gres un’alta 
resistenza allo scivolamento ed è stato 
applicato ad alcuni nuovi prodotti della 
collezione. Ideale per tutti gli ambienti, la 
collezione comprende gres tecnici, effetto 

pietra e decorativi, coniugando vellutate 
texture antiscivolo e facilità d’igienizzazione. 
I modelli di gres garantiscono immutabilità nel 
tempo e alta qualità estetica, assecondando la 
possibilità di creare un “total look” nelle 
pavimentazioni. 

Design Primo piano

1980

kNasce SistemA,
il gres porcellanato 
cristallizzato,
brevetto 
dell’azienda

1950

Mimetismi
Grande Marble Look 
riveste le pareti 
di questo living; 
la collezione 
di Marazzi simula 
alcuni tra i più 
celebri marmi 
del mondo, 
dal Grigio Carnico 
al toscano Calacatta 
Vena Vecchia 

Innovazione
Vellutato e antiscivolo,
il brevetto StepWise

2010
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iaggiare... Qualco-
sa che sembrava 
semplice,  fino  a  
poco  tempo  fa,  
per la generazio-
ne low cost. Tutto 
semplice, connes-

so, veloce. Ci siamo sentiti cittadini 
del mondo, no borders, nessun osta-
colo.  Oggi  che,  improvvisamente,  
le distanze si sono fatte più grandi, 
e la situazione globale meno ovvia, 
possiamo  riconsiderare  il  viaggio  
in tutta la sua complessità. Un’op-
portunità di scoperta, un lusso, for-
se, e uno strumento di conoscenza 
del mondo, degli altri, di noi. Qual-
cosa da cui si torna cambiati, per-
ché i nostri occhi hanno visto altri 
orizzonti, incrociato altri sguardi. 

Travel as a Tool, come recita il ti-
tolo della mostra che inaugura il 3 
aprile al Design Museum di Helsin-
ki, aperta fino al 20 settembre. Al 
centro ci sono i viaggi, vicini e lonta-
ni, che i designer e gli architetti del 
Nord Europa hanno compiuto dal 
1940 a oggi, esplorati attraverso dia-
ri, giornali di bordo, corrisponden-
ze, fotografie e film. Le ragioni che 
li  hanno spinti  a  viaggiare e  l’in-
fluenza che questi itinerari hanno 
avuto sulle loro creazioni. Alvar Aal-
to, Hans J. Wegner, Bruno Maths-
son, per citare i più noti, accanto a 

Kyllikki Salmenhaara, Antti e Vuok-
ko  Nurmesniemi,  Samu-Jussi  Ko-
ski, Kustaa Saksi, Raili e Reima Pie-
tilä, Fujiwo Ishimoto. A ogni prota-
gonista corrisponde una meta, tap-
pa importante della sua formazio-
ne. C’è il viaggio di Kaj Franck nel 
lontano Oriente nel 1956, in Giappo-
ne e Tailandia,  reso possibile  dal 
prestigioso Lunning Prize, istituito 
da Frederik Lunning, proprietario 
dell’agenzia di Georg Jensen a New 
York, e attribuito ogni due anni a 
un designer scandinavo. Franck, so-
prannominato “la coscienza del de-
sign  finlandese”,  si  appassiona  
all’architettura, agli oggetti quoti-
diani, alla ceramica e alla prepara-
zione della tavola giapponese.

Ispirazioni semplici ed essenzia-
li, che si ritrovano nelle collezioni 
di piatti Teema e di bicchieri Kartio 
per Ittala, ancora in produzione. In 
Nepal, nel ’64, viaggia la designer 
finlandese  Saara  Hopea  (1925  –  
1984), che disegna mobili, tessuti, 
lampade, bicchieri, ceramiche – 11 i 
suoi oggetti nella collezione del Mo-
MA di New York – prima di diventa-
re  direttore  artistico  dell’azienda  
di famiglia a Porvoo. 

Ma ci sono anche mete e viaggia-
tori contemporanei, come Margre-
the  Odgaard,  designer  danese  di  
tessuti e colori, che collabora con 

Kvadrat, Muuto, HAY e Ikea, e rac-
coglie nei suoi diari dal Marocco to-
ni e sfumature catturate nella Medi-
na di Marrakech. Materia viva per 
studiare la percezione del colore. O 
la finlandese Kustaa Saksi,  classe 
1975, che racconta storie visive ispi-
rate alla natura, con i suoi pattern 
grafici, attraverso tessuti e installa-
zioni,  come l’arazzo  Archipelago,  
realizzato per la terza presidenza 
finlandese  dell’Unione  Europea,  
prodotto nel laboratorio del Textiel 
Museum di Tilburg. 

La fashion designer Ramona Salo 
Myrseth rinnova, con le sue creazio-
ni, il legame con la comunità Sámi 
da cui  proviene, sulla costa della 
Norvegia. La mostra presenta il suo 
viaggio  alla  ricerca  dei  paesaggi  
d’infanzia e  la  collezione di  abiti  
per  viaggiatori,  nata  da  questa  
esplorazione tutta nordica.

Accanto ai maestri più amati nel 
mondo per il disegno minimale del-
le forme, che hanno saputo trasferi-
re in ogni oggetto e ambiente della 
casa, Travel as a Tool rivela così tan-
ti intrecci di culture e voci di quel 
segno nordico che pervade il mon-
do contemporaneo. E quanto tutti 
noi dobbiamo all’arte nobile e anti-
ca del saper viaggiare, con occhi at-
tenti e curiosi, verso l’altrove.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

V

Diari, foto, film, giornali di bordo. Una mostra a Helsinki racconta
le ispirazioni di viaggio dei progettisti scandinavi dagli anni Quaranta 

di Francesca Molteni

Una valigia piena
di buone idee

A Oriente
Il Giappone 
nel 1956, visto 
dal designer 
finlandese
Kaj Franck

Design Primo piano 
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jOn the road
Saara Hopea, Alvar Aalto 
e Margrethe Odgaard, tre 
dei designer della mostra

kPer mare
L’arazzo Archipelago 2019, lungo 26 metri, disegnato da Kustaa 
Saksi e prodotto dal laboratorio del Textiel Museum di Tilburg

k In Nepal
La designer finlandese Saara Hopea (1925 – 1984) 
con una famiglia nepalese durante il viaggio del 1964,
compiuto con il marito americano Oppi Untracht

Vincenzo Nibali, campione del ciclismo 
mondiale, è il testimonial di Marche 
Outdoor, progetto di valorizzazione delle 
strade secondarie realizzato dalla regione. 
Diversi percorsi collegati a esperienze 
disseminate sul territorio, un sistema ad 

anello che porta i cicloturisti dal mare alla 
montagna attraverso laghi, gole, cascate, 
eremi e grotte. E con l’app interattiva si 
creano percorsi personalizzati: i 180 km di 
Marche Outdoor sono adatti a professionisti 
ma anche ad amatori, da soli o in gruppo.

Itinerari
In bicicletta alla scoperta
delle Marche sconosciute
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A ciascun personaggio un mobile o un oggetto 
che corrisponde a gusti, passioni ed esigenze personali

Abbiamo indagato. Ecco i suggerimenti del mese

Blake Lively
Emery Lema

Tacchi in ordine

Consigli su misura
Un tavolo “social” per Favino

e il piatto melting pot di Elodie 

Gli piace vedere la tv e la sua serie 
preferita è La Casa di carta. 
Ma quando non si allena, 
il monegasco Charles Leclerc, 
secondo pilota più giovane nella 
storia della Ferrari, ama anche 
suonare la chitarra, giocare alla 
playstation e stare con gli amici. 
Passioni che trovano il compagno 
ideale nel divano Monopoli 
di Désirée: disegnato da Marc 
Sadler, ha schienali e braccioli 
movibili da posizionare 
liberamente per costruire su misura 
il proprio relax. Perché se in pista si 
corre a tutta velocità, a casa è 
meglio rallentare.

Complessa e fuori dal comune 
come la sua Andromeda,
la canzone scritta da Mahmood 
e Dardust con cui ha partecipato 
al 70esimo Festival di Sanremo. 
Elodie è così: tutt’altro che banale. 
Cresciuta a Roma in un quartiere 
popolare, parlando di se stessa 
ha detto: «Sono una cantante, 
e una donna, irrequieta di natura. 
Una ragazza a cui piace giocare 
con le contraddizioni 
e gli accostamenti forti. 
Sono figlia di padre italiano 
e madre della Antille francesi: 
un’espressione di inevitabile 
melting pot culturale». 
E noi le proponiamo un oggetto 
che, proprio come lei, parla 
di incroci: un piatto in porcellana 
della collezione Hybrid di Seletti. 
Ideata dallo studio Ctrlzak, 
fa incontrare Oriente e Occidente 
attraverso i loro tipici motivi 
decorativi.

Non solo supermodella e attivista. 
Imaan Hammam, 24 anni e quasi 
un milione di follower su Instagram, 
ora è anche stilista. La giovane 
olandese di origini marocchine 
ed egiziane ha infatti appena 
firmato la sua prima collezione 
per Frame, marchio di denim made 
in Los Angeles molto apprezzato 
dalle celebrities. «Quindi prima 
ancora che iniziassi la carriera di 
modella amavo già la moda e ho 
sempre desiderato creare abiti», 
ha detto in un’intervista a Vogue. 
Per celebrare il suo esordio 
come designer, le consigliamo 
la sedia Remember me disegnata 
da Tobias Juretzek per Casamania: 
realizzata mescolando jeans 
e t-shirt di cotone con una 
speciale resina, offre una nuova 
vita agli indumenti che non 
si indossano più. 

Al primo posto la famiglia, che a 
ottobre si è ingrandita con la nascita 
della terza figlia. Al secondo il 
lavoro, che di recente l’ha vista 
protagonista della spy story The 
rythm section di Reed Morano. 
E poi? Cosa metterebbe Blake Lively 
al terzo posto? Le scarpe, potrebbe 
dire ironicamente qualcuno. 
L’attrice statunitense classe 1987, 
infatti, ha una vera e propria 
passione per le calzature di Christian 
Louboutin, suo amico. 

Pare ne abbia circa 300 paia, tra cui 
i sandali“The Blake”, che lo stilista 
le ha dedicato nel 2011. 
Le potrebbe essere utile l’armadio 
Emery di Lema, accessoriabile con 
diverse attrezzature interne, tra cui 
appunto un porta scarpe, e dotato 
del Lema Air Cleaning System: 
un dispositivo brevettato che 
depura l’interno del mobile 
abbattendo con un principio 
attivo naturale batteri, muffe 
e cattivi odori.

di Ilenia Carlesimo

Francesca Neri Antonello è un architetto 
cosmopolita: peruviana, ha studiato a 
Washington e New York, e in Europa ha vissuto 
in Svizzera e in Italia, dove fra l’altro ha 
collaborato con Alessandro Mendini. Un 
cosmopolitismo che si ritrova nella sua idea di 

casa, caratterizzata da ricerca, design, 
materiali, colori e sapienza artigianale. 
Quest’idea è racchiusa nelle pagine 
dell’Alfabeto De La Memoria (Fortino Editions, 
248 pp., 75 euro), con undici progetti tra 
abitazioni private, hotel e atelier. 

Il libro
L’alfabeto cosmopolita
di Francesca Neri Antonello 

Charles Leclerc
Monopoli Désirée

Pit stop sul divano

Elodie
Hybrid Seletti

Est chiama Ovest 

Imaan Hammam
Remember me Casamania

Casual sedia 

Pierfrancesco Favino
Corner Riflessi

Dalla consolle al pranzo

È uno degli attori più versatili del 
cinema italiano e lo abbiamo 
appena visto accanto a Micaela 
Ramazzotti, Kim Rossi Stuart e 
Claudio Santamaria in Gli anni più 
belli: il nuovo film di Gabriele 
Muccino che racconta l’evoluzione 
di quattro amici dall’infanzia alla 
maturità. È Pierfrancesco Favino, 
che parlando della sua storia in 
un’intervista a Io donna ha detto: 
«Casa nostra era sempre aperta, 
tornavo e scoprivo qualcuno che 

non conoscevo seduto a tavola 
con me e le mie tre sorelle. E c’era 
sensibilità artistica, si leggeva 
tanto, si ascoltava la musica e si 
andava a teatro». Chissà se anche 
lui e la sua compagna (l’attrice 
Anna Ferzetti) amano ricevere 
ospiti? Noi, in omaggio a quel 
periodo, gli consigliamo Corner di 
Riflessi: una consolle che grazie a 
un meccanismo di estensione è in 
grado di trasformarsi in spazioso 
tavolo da pranzo. 
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rogetta soluzioni 
estremamente 
tecnologiche, gra-
zie a una cultura 
ingegneristica ac-
quisita  in settori  
di  elevata  preci-

sione: «Ho iniziato a lavorare trenta-
cinque anni fa in una società che 
realizzava forniture chiavi in ma-
no»,  racconta  l’architetto  e  desi-
gner Giuseppe Bavuso, «occupan-
domi dall’architettura all’automoti-
ve e ai trasporti,  come gli interni 
dei treni e i vagoni letto». È apprez-
zato per le intuizioni progettuali,  
l’attenzione quasi ossessiva al det-
taglio, lo stile rigoroso e minimale: 
«Per me i mobili devono essere dei 
beni durevoli, non legati alle mode, 
dove la pulizia estetica nasconde la 
grande complessità».  Ne sono un 
esempio le sue novità per il Salone 
del mobile 2020, che ci racconta in 
anteprima: «Con Rimadesio presen-
tiamo dei contenitori-cabina per la 
zona notte, evoluzione della colle-
zione  Cover;  un  nuovo  tavolo  in  
pressofusione d’alluminio configu-
rabile in diverse tipologie e misure, 
e degli upgrade di Modulor, un pro-
gramma integrato di boiserie che 
da quest’anno si arricchisce di con-
tenitori a scomparsa e moduli libre-
ria a giorno». Il progettista vive e la-

vora a Seregno, in Brianza, dove si 
occupa di industrial design e art di-
rection per Rimadesio, Ernestome-
da e Home Project, insieme a colla-
borazioni con Poliform, Erco, Calei-
do, Fima Carlo Frattini e Noorth. In 
occasione  del  Salone  «porteremo  
un programma di cucine per Erne-
stomeda, una configurazione inte-
grata all’area giorno, con prestazio-
ni professionali e con il calore dei 
materiali naturali per ricreare l’at-

mosfera di  convivialità;  una linea 
bagno  per  Noorth,  caratterizzata  
da materiali tecnici e superfici lapi-
dee con colori speciali e verniciatu-
re metalliche studiati per resistere 
alle abrasioni, ai detergenti e all’u-
midità, e per Home Project una nuo-
va collezione di imbotti e comple-
menti». Ripercorrendo la sua car-
riera, Bavuso ricorda due momenti 
importanti: «Ho avuto l’opportuni-
tà di conoscere Bruno Munari, un 

intellettuale con il dono impareg-
giabile della sintesi, ero incantato 
dai suoi lavori e dalla capacità di 
creare cose ai miei occhi magiche, 
con pochi segni grafici e un sapien-
te uso del colore». La seconda tap-
pa  fondamentale  è  l’esperienza  
con Rimadesio, di cui è art director 
da oltre trent’anni: «Con Davide e 
Luigi Malberti, alla guida dell’azien-
da di famiglia, ci siamo conosciuti 
casualmente durante una cena, lo-

ro giovani imprenditori e io giova-
ne designer, ci siamo trovati subito 
in sintonia, accomunati dall’ambi-
zione di fare qualcosa di innovati-
vo». Da quell’incontro comincia la 
grande avventura, una storia di spe-
rimentazione  e  ricerca:  «Uno  dei  
miei primi progetti è stato un tavoli-
no molto particolare, tagliato e sa-
gomato con la prima macchina wa-
ter-jet fabbricata per il settore del 
vetro,  poi  un  mobile  vetrina  che  
aveva come chiusura un profilo fles-
sibile magnetico, come quello che 
si trova nelle ante dei frigoriferi». 
Nel 1989 nasce Siparium: «Un siste-
ma di porte scorrevoli in vetro, che 
si discostava dai modelli dell’epoca 
in legno e con scorrimenti rumoro-
si.  Accanto al  vetro,  ho suggerito 
l’introduzione  dell’alluminio,  un  
materiale leggero, indistruttibile e 
riciclabile all’infinito, che avevo im-
parato a utilizzare nell’automotive, 
il più idoneo da associare al vetro 
per pannelli da assemblare a secco, 
prodotti a livello industriale e facil-
mente  customizzabili».  Intorno  a  
questo concetto, «sono poi nate le 
cabine armadio, le librerie, le porte 
battenti,  anch’esse in alluminio e 
vetro,  una  vera  novità,  elementi  
non più di separazione ma di conti-
nuità spaziale». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

jVestita di pelle
Samoa, la seduta
di Bavuso per Home 
Project, con struttura 
in metallo e “abito”
in pelle intrecciata

kMade in Brianza
Giuseppe Bavuso, classe 
1959, vive e lavora
a Seregno, in Brianza.
È art director di Rimadesio 
da oltre trent’anni 

lSistema esteso 
Modulor, il sistema 
boiserie di Rimadesio, si 
arricchisce quest’anno di 
contenitori a scomparsa 
e moduli libreria a giorno

jCucina integrata 
One-Twenty di 
Ernestomeda: «Una 
cucina sempre più 
integrata al living, ben 
attrezzata e conviviale», 
spiega l’architetto

di Francesca Gugliotta

P Per i dettagli Bavuso 
ne sa una più del diavolo

È uno dei progettisti più attenti ai particolari
ma questa ossessione si inscrive sempre in una visione d’insieme

Un cottage affacciato sul lago, una villa 
nascosta nella natura, un rifugio in 
montagna o vicino alle dune del deserto. 
Living on Vacation – Contemporary 
Houses for Tranquil Living (Phaidon, 280 
pp., 39,95 euro) offre una suggestiva 

carrellata di spazi in tutto il globo, 
disegnati da architetti celebri e concepiti 
appositamente per ricaricarsi e prendersi 
cura di sé, lontano dal mondo. Grazie 
anche a un rispettoso, e quasi religioso, 
rapporto con l’ambiente circostante.

Il libro
In nome del buen retiro
con Living on Vacation

Design Protagonisti e comparse Mercoledì, 18 marzo 2020 pagina 13
.



on l’arrivo della primavera sbocciano le idee per orga-
nizzare l’outdoor. E niente paura se lo spazio è poco: so-
no tante infatti le proposte per creare un’area pranzo 
anche in un balcone o mini terrazzo metropolitano. Per 
ottimizzare i preziosi centimetri «servono arredi com-
patti, leggeri, maneggevoli e facili da spostare, pieghe-
voli, impilabili e possibilmente con piani a ribalta», rac-

conta il designer Raffaello Galiotto, che per Nardi da anni progetta solu-
zioni dal minimo ingombro e ultralight. «Consiglio di connotare l’angolo 
conviviale con piante e fiori per avere un contatto diretto con la natura, 
con vasi e fioriere anche freestanding. In più, prevederei piccoli piani di 
appoggio dove riporre bibite fresche e smartphone, per un ambiente sem-
pre più verde, quieto ma al contempo connesso». Arredare gli esterni si-
gnifica scegliere mobili che devono essere non solo belli esteticamente 
ma resistenti, a prova di agenti atmosferici, come raggi solari, umidità e 
pioggia: «Anche se in controtendenza con le recenti posizioni sul materia-
le plastico, sono convinto che, se correttamente e responsabilmente im-
piegato, sia ancora un materiale dalle ottime caratteristiche, per lunga 
durabilità all’esterno, riciclabilità, leggerezza e bassissima manutenzio-
ne. Bisogna fare attenzione al tipo di plastica, per esempio quella di Nar-
di è di alta qualità, riciclabile al 100 per cento, inoltre l’azienda ha avviato 
Regeneration, il progetto industriale di recupero e riutilizzo della plasti-
ca proveniente da prodotti usati e dismessi, che permette una consisten-
te riduzione dell’impatto sul riscaldamento globale». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Francesca Gugliotta

C

Outdoor
Pensare in grande 
(oppure in piccolo)

Consigli per organizzare e vivere meglio spazi minimi o giganti 

j Salvaspazio
Ospiti in arrivo? 
C’è Atlas, 
la panchina 
impilabile
in polietilene
e in tanti colori
per Slide
di Giorgio Biscaro 

kProtezione totale
“Prevedere l’adeguata copertura da sole
e umidità”, dicono gli architetti. Come la pergola 
bioclimatica Kedry Prime di Ke

utdoor significa libertà: all’aperto tutto prende una di-
mensione meno compressa, non ci sono muri né soffit-
ti, ma è la natura a delimitare lo spazio, un luogo ideale 
dove celebrare e condividere il rito della tavola», rac-
contano gli architetti Ludovica Serafini e Roberto Pa-
lomba. Per organizzare una zona dining negli esterni 
«bisogna innanzitutto controllare l’esposizione, come 

l’ambiente è soleggiato di giorno ed esposto all’umidità la sera, e preve-
dere l’adeguata copertura, considerando che spesso per comodità l’area 
pranzo è posta in contiguità alla cucina indoor». Tra gli arredi «un gran-
de tavolo come protagonista, rettangolare e allungato, lo immaginiamo 
come un posto dove sedersi per mangiare, ma anche da allestire con un 
ricco buffet, impreziosito per esempio con fruttiere, e con una quinta 
che faccia da sfondo, come una siepe verde o una parete preesistente». 
Largo agli accessori: «Ceramiche artigianali decorate, da alternare a set 
di stoviglie monouso biodegradabili, per godere della bella stagione an-
che in termini di praticità». Importante l’illuminazione, «con luci dal for-
te impatto scenico, con carica ad energia solare o a batteria». Infine, ac-
canto alla zona dedicata alle pietanze, creare un angolo relax, con alcove 
e divani: «Ricordiamoci che la maggior parte dei pasti viene servita nelle 
ore serali, durante il giorno c’è molto caldo e le persone preferiscono 
pranzare al mare o all’interno, mentre la cena rimane il momento preferi-
to per stare in giardino o sul terrazzo, quindi intorno al buffet si potreb-
bero predisporre delle sedute per rilassarsi sotto le stelle».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

kGiardino anni Trenta
Il tavolo e le sedie Moka, ideati da 
Mario Asnago e Claudio Vender nel 1939
e rieditati da Flexform in versione outdoor

kRelax, dopo il buffet
“Accanto all’area dining si potrebbero predisporre delle sedute 
dove rilassarsi”,consigliano Ludovica Serafini
e Roberto Palomba, che per Talenti hanno progettato la linea Panama

kBarbecue compact
Pensato per i piccoli outdoor 
il barbecue Twist di Palazzetti, 
girevole e richiudibile, 
con porta legna e carbonella

kCopertura smart
La tenda a bracci Duck di Meneghello
e Paolelli per Gibus, si chiude automaticamente
in caso di forte vento grazie ai sensori 

Design Storie di cose

kApri&chiudi
Leggere, pieghevoli e resistenti: sono le sedie Zac di Raffaello 
Galiotto per Nardi, in polipropilene con fibra di vetro

Quadrato
in rettangolo 
Il tavolo Quadrado 
di Marcio Kogan 
con piano in teak 
e le poltroncine 
Tape Cord Outdoor 
dello studio Nendo 
per Minotti 

M
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I

 Tête-à-tête
Per un’area pranzo 
mini servono arredi 
compatti, come 
il tavolo Ginepro 
e la seduta Erica 
di Antonio Citterio 
per B&B Italia

Design Storie di cose 
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kNomade
Cene sotto le stelle con la luce 
ricaricabile Kiki di Paola
Navone per Martinelli Luce, 
con cinque ore di autonomia
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ti, ma è la natura a delimitare lo spazio, un luogo ideale 
dove celebrare e condividere il rito della tavola», rac-
contano gli architetti Ludovica Serafini e Roberto Pa-
lomba. Per organizzare una zona dining negli esterni 
«bisogna innanzitutto controllare l’esposizione, come 

l’ambiente è soleggiato di giorno ed esposto all’umidità la sera, e preve-
dere l’adeguata copertura, considerando che spesso per comodità l’area 
pranzo è posta in contiguità alla cucina indoor». Tra gli arredi «un gran-
de tavolo come protagonista, rettangolare e allungato, lo immaginiamo 
come un posto dove sedersi per mangiare, ma anche da allestire con un 
ricco buffet, impreziosito per esempio con fruttiere, e con una quinta 
che faccia da sfondo, come una siepe verde o una parete preesistente». 
Largo agli accessori: «Ceramiche artigianali decorate, da alternare a set 
di stoviglie monouso biodegradabili, per godere della bella stagione an-
che in termini di praticità». Importante l’illuminazione, «con luci dal for-
te impatto scenico, con carica ad energia solare o a batteria». Infine, ac-
canto alla zona dedicata alle pietanze, creare un angolo relax, con alcove 
e divani: «Ricordiamoci che la maggior parte dei pasti viene servita nelle 
ore serali, durante il giorno c’è molto caldo e le persone preferiscono 
pranzare al mare o all’interno, mentre la cena rimane il momento preferi-
to per stare in giardino o sul terrazzo, quindi intorno al buffet si potreb-
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“Accanto all’area dining si potrebbero predisporre delle sedute 
dove rilassarsi”,consigliano Ludovica Serafini
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Il sistema di sedute usa un nastro in poliuretano per tenere insieme le parti di tessuto 
Una scelta di stile che diventa anche soluzione di ecosostenibilità

l sistema di sedu-
te Tape di Moro-
so prende in pre-
stito  dall’abbi-
gliamento tecni-
co sportivo il na-
stro in poliureta-

no,  usato  in  giacche  da  snow-
board, sci e attrezzatura outdoor. 
In Tape il nastro serve per tenere 
insieme scampoli di tessuto che al-
trimenti  verrebbero  scartati  nel  
processo di tappezzeria: «Questa 
lavorazione ci ha permesso di di-
mostrare come si possano recupe-
rare anche porzioni tessili di pic-
cole dimensioni per ideare mobili 
più sostenibili», spiega il designer 
Benjamin  Hubert.  Un  progetto  
che ha subito colpito Patrizia Mo-

roso, art director del brand di fami-
glia: «L’idea del patchwork è una 
bella soluzione estetica e costrutti-
va, con il nastro che sottolinea le 
cuciture e diventa un motivo grafi-
co,  un  dettaglio  che  allo  stesso  
tempo suggerisce un possibile riu-
so  degli  scarti  di  produzione  in  
un’ottica di economia circolare».

Il divano è composto da una se-
rie di “mattoncini” di misure diffe-
renti, «elementi che possono esse-
re accostati creando combinazio-
ni diverse, in grado di adattare il 
progetto a grandi spazi pubblici  
così come ai living più contenuti. I 
moduli  possono essere utilizzati  
come sedute individuali, come ha 
fatto Nike nel negozio di Londra, 
oppure collegati in composizioni 

connesse, angolari o lineari». Ta-
pe è il risultato di un anno di svi-
luppo: «Il primo prototipo è stato 
messo a punto tra Londra, presso 
lo studio Layer di  Benjamin Hu-
bert, e la nostra sede di Udine. Lo 
sviluppo esecutivo è avvenuto nel 
nostro stabilimento produttivo e 
ha coinvolto me, il designer e altre 
tre persone del reparto prototipi. 
La problemantica principale è sta-
ta sviluppare una tecnologia per 
declinare l’uso del nastro in poliu-
retano  anche  nell’arredamento.  
Così, per applicare il nastro sulle 
cover  già  cucite,  abbiamo usato  
dei macchinari speciali per la ter-
mosaldatura». Un imbottito versa-
tile e virtuoso: «Aziende come la 
nostra  devono  certamente  farsi  

promotrici di questo approccio di 
ricerca e sviluppo che prevede ma-
teriali e metodi sempre più soste-
nibili».

Il  divano, personalizzabile per 
rivestimenti e colori, ha un’anima 
hi-tech:  «La  parte  superiore  del  
bracciolo  ospita  un  dispositivo  
per la ricarica wireless degli smart-
phone e nella parte anteriore ci so-
no una presa di corrente usb e un 
alimentatore per presa tradiziona-
le. Una versione nata dall’esigen-
za di individuare proposte al pas-
so con i nuovi bisogni, e dunque of-
frire un mobile multitasking per ri-
caricare il telefono mentre siamo 
in viaggio, guardiamo la tv, o lavo-
riamo lontani da una scrivania».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

R igore formale di ispirazione 
anni Cinquanta e dettagli 

ricercati per Frame, il cassettone 
progettato da Carlo Colombo per 
Giorgetti, che racconta: 
«Introduco un nuovo elemento 
che arricchisce e completa 
l’omonima linea presentata nel 
2017, composta da letto, 
comodini, cassettiera, specchiera 
e servomuto». Della sua famiglia il 
cassettone Frame riprende la 
cornice laterale in cuoio e la 
struttura in acero: «Questi 
elementi sono il fil rouge 
dell’intera collezione e donano 
continuità all’ambiente. Ho 
sperimentato con i materiali 

grazie alle capacità artigianali 
di Giorgetti: l’acero è presentato 
sui toni del grigio ed è combinato 
con il cuoio, i segni sono 
semplici ma di carattere, 
i materiali si incontrano 
per restituire un’esperienza 
tattile inaspettata». 
Tanti gli accessori, dai vassoi 
mobili alla luce integrata: «Nella 
parte superiore del cassettone 
sono presenti due piani estraibili 
in legno con fondo in marmo o 
in cuoio, dotati di illuminazione 
a led con sensore di accensione 
e spegnimento a movimento. 
Inoltre, Frame è completo di 
cassetti con interno in legno 

Sycomore frisé, e sul lato opposto 
di ante con ripiano in cristallo». 
Il risultato è un arredo versatile 
pensato per lui e per lei,
«dai profili sinuosi che 
ammorbidiscono i tratti 
geometrici, di astrazione formale 

e pulizia nella linea ma senza 
rinunciare a un linguaggio 
decorativo ben preciso. Il suo 
stile gli permette di sconfinare 
dalla zona notte per arricchire 
l’area dining o il living». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I

h 1. Duecento per sei
I rivestimenti sono 
di Kvadrat, ma si 
possono scegliere anche 
altri tessuti, disponibili
in oltre duecento 
varianti cromatiche 
da abbinare liberamente 
ai sei colori del nastro, 
con combinazioni
tono su tono oppure
a contrasto

h2. Abito sportivo
Il nastro in poliuretano, 
preso in prestito 
dall’abbigliamento 
sportivo, viene utilizzato 
per unire gli scampoli di 
tessuto che verrebbero 
altrimenti eliminati nel 
processo di tappezzeria 
e trattati come scarti 
di lavorazione

h3. Tasche portatutto
Anche le porzioni 
di tessuto più piccole 
vengono riutilizzate 
e unite con il nastro
in poliuretano per 
formare delle tasche 
portaoggetti 
sui braccioli

h4. Tripla carica 
Nella parte superiore del 
bracciolo c’è un sistema 
wireless per ricaricare gli 

smartphone, invece 
nella parte anteriore ci 
sono una presa di 
corrente usb e un 
alimentatore per presa 
tradizionale

h5. Mattoncini
Il divano Tape è formato 
da una serie di 
“mattoncini” differenti 
– sedute, schienali e 
braccioli – che possono 
essere accostati per 
creare configurazioni 
sempre diverse e 
arredare in modo 
flessibile grandi spazi 
pubblici come piccole 
case metropolitane

Caccia alla qualità
Tape di Moroso 

La creazione fatta a pezzi

di Francesca Gugliotta

Di rigore

Cuoio e acero 
in cornice 

per il cassettone
Frame 

3 41

Il labirinto, percorso contorto che conduce alla 
perfezione, comparato all’iter di un progetto di 
design, è il fil rouge della Varese Design Week 
di questo 2020. Sperimentazione e creatività 
saranno presenti con il coinvolgimento di 
giovani designer internazionali che, insieme a 

Michael Jakob, presenteranno i loro lavori in 
temporary shop aperti per l’occasione e nelle 
vetrine dei negozi del centro. La VDW andrà 
in scena dal 15 al 19 aprile 2020 con 
le installazioni ispirate al tema “Labyrinth” 
esposte nelle principali piazze della città.

Design week
L’avventura del labirinto
protagonista a Varese 

iNotte e giorno 
Il cassettone Frame
di Carlo Colombo 
per Giorgetti, 
ha vassoi estraibili 
e illuminazione a led

Design Storie di cose
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Piccoli amici 
che fanno 

la vita più leggera
Tanti gesti quotidiani possono diventare più
ecosostenibili se scegliamo gli oggetti giusti 

k Isolato ma in viaggio
Per sostituire le tazze monouso 
c’è il Travel Tumbler di 24Bottles. 
La doppia parete isolata tiene 
le bevande calde 
per 12 ore e fredde per 24 

kUna cannuccia per sempre 
Quando gli amici vanno via, 
Happy Hour di Pinti resta:
posate e cannucce sono in acciaio.
Da lavare e riutilizzare
ad ogni aperitivo

uando  entra  in  
un  supermerca-
to, il 58 per cento 
degli  italiani  ac-
quista preferibil-
mente  prodotti  
con confezione ri-

ciclabile e il 56 per cento sceglie 
quelli privi di ingredienti tossici o 
inquinanti. Inoltre, per 3 su 4 fare 
la  raccolta  differenziata  è  ormai  
una consuetudine. Eppure, nono-
stante  questi  dati  (Colgate  Con-
scious Toluna Shopper) indichino 
una consapevolezza in netta cresci-
ta rispetto a cinque anni fa, la stra-
da verso una vita green è ancora 
lunga. Per esempio, abbiamo il pri-
mato mondiale per il consumo di 
acqua imbottigliata con 206 litri a 
testa e siamo ancora “ossessionati” 
con i bicchieri usa&getta, visto che 
ne consumiamo tra i 16 e i 20 milio-
ni  ogni  giorno  (fonte  Marevivo).  
Senza  dimenticare  lo  spreco  ali-
mentare e gli oltre due chili di cibo 
che ogni famiglia butta mensilmen-
te. Per fare la differenza, dunque, è 
necessario rivedere anche le picco-

le abitudini quotidiane. A partire 
dal caffè della mattina, da prepara-
re con la moka o con capsule rici-
clabili, fino ad arrivare alla beauty 
routine serale in cui, per esempio, 
sostituire i dischetti monouso con 
quelli  riutilizzabili.  È  proprio  in  
quest’ottica, e per aiutare i consu-
matori a fare scelte più sostenibili, 
che Colgate ha lanciato due novità: 
uno spazzolino in bamboo e il den-
tifricio Smile for Good, il primo sul 
mercato  italiano  confezionato  in  
un tubetto in plastica riciclabile e 
certificato da RecyClass. Un’inno-
vazione che l’azienda ha deciso di 
condividere  con  gli  stakeholders  
del packaging e del riciclo. Obietti-
vo: «rendere i tubetti riciclabili par-
te dell’economia circolare,  facen-
do in modo che la plastica venga 
riutilizzata e non diventi un rifiu-
to», ha commentato Noel Wallace, 
amministratore  delegato  e  presi-
dente di  Colgate-Palmolive.  «Per-
ché se riusciremo a renderli  uno 
standard fra tutte le  aziende del  
settore, vinceremo tutti».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Ilenia Carlesimo

Q
kCompost domestico
Pattumiera per il compostaggio 
di Maiuguali: per ridurre i rifiuti 
e trasformare in concime scarti 
vegetali e gusci di frutta secca

kTermostato smart 
Oltre ad aiutare a gestire calore e 
umidità, il Termostato intelligente 
V3+ di tado° fa risparmiare fino al 31 
per cento sui costi di riscaldamento

k Il coperchio elastico
Al posto della pellicola in plastica 
si può utilizzare un coperchio 
estensibile in silicone. 
Questo è di Lékué distribuito 
da Schoenhubere 

kSorriso in verde 
Anche i prodotti del personal care 
possono essere green. 
Da Colgate, spazzolino in bambù 
e dentifricio con tubetto riciclabile 

Convertire un chilo di rifiuti plastici raccolti dal 
mare in nuovi tessuti in poliestere? Sì, è 
possibile. Questa politica di Seaqual, un ente 
attivo nel pulire mari e oceani per proteggerli 
dall’inquinamento. Nasce così il progetto in 
collaborazione con Ikea: Musselblomma. 

L’obiettivo di Ikea è quello di diventare entro 
il 2030 un’azienda improntata verso 
un’economia circolare e rinnovabile. Italia e 
Spagna presentaranno per prime i prodotti 
della collezione firmata da Inma Bermùdez 
ispirata ai colori e alle forme del mare.

kEffetto tornio 
Riciclando bottiglie di plastica usa e getta, Fratelli Guzzini ha creato Tierra: collezione 
per la tavola disegnata da Pio&TitoToso che evoca il vasellame realizzato a mano

Un aiuto per il mare
Dalla plastica al tessuto
nasce Musselblomma

Design Storie di cose

kDilemma risolto 
L’apricapsule Bialetti agevola
lo smaltimento delle capsule 
separandone le diverse parti. 
Realizzato in legno naturale

Anche le app 
danno una mano

Dalla spesa ai rifiuti, 
tre app che favoriscono 
uno stile di vita sostenibile.
Junker aiuta a differenziare 
in maniera corretta i rifiuti 
domestici. Basta scansionare 
i codici a barre sugli imballaggi 
o indicare il tipo di prodotto 
per sapere come smistarlo
in base alle regole 
del proprio comune. 
Fontanelle segnala
su una mappa le fontanelle
più vicine per riempire
la propria borraccia. 
Too good to go combatte
lo spreco alimentare 
mettendo in contatto
i negozi che hanno 
cibo in eccedenza 
e gli utenti che vogliono 
acquistarlo a un prezzo ridotto.

kBeauty eco-routine
Un’alternativa al dischetto 
usa&getta è il panno riutilizzabile
in microfibra di VeraLab. 
Pulisce e microesfolia la pelle 
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Uno scarico efficiente 
Il sistema Rimless 2.0 brevettato 
da Ceramica Cielo assicura 
uno scarico efficiente 
con appena 3 litri d’acqua 

Sole o pioggia no problem 
Dual Select di Claber fa tutto 
da solo: interrompe l’irrigazione 
in caso di pioggia e la riprende 
con il bel tempo

on possiamo per-
metterci di aspet-
tare.  Ognuno  ha  
un ruolo da svol-
gere”: è questo il 
messaggio lancia-
to  dalle  Nazioni  

Unite  in  occasione  dell’edizione  
2020  della  Giornata  mondiale  
dell’acqua. L’iniziativa, che si cele-
bra il 22 marzo, ricorda quanto que-
sto bene sia prezioso ed è responsa-
bilità di tutti farne uso intelligente. 

Buone pratiche quotidiane unite 
all’utilizzo di elettrodomestici per-
formanti contribuiscono a tagliare 
significativamente gli sprechi. E in 
questi anni sono stati fatti passi da 
gigante.  «Basti  pensare alla diffe-

renza tra una lavatrice di 12 anni fa 
e una di oggi», commenta Matteo 
Frattino, direttore marketing Italia 
di Electrolux, «a pari capacità di 8 
chili, la vecchia “macchina” divora-
va 65-70 litri a ciclo, mentre con le 
nuove si scende ad appena 40-45». 

«Stesso discorso per le lavastovi-
glie: un modello del 1993 con capa-
cità di 12 coperti richiedeva ben 22 
litri, i prodotti più attuali (13 coper-
ti) solo 10». Ma non basta per fare 
davvero la differenza: «Gli elettro-
domestici sicuramente stanno ridu-
cendo l’acqua utilizzata per singo-
lo  lavaggio,  ma la  quantità  usata  
per ogni persona non sta cambian-
do», commenta Roberto Farina, ri-
cercatore del Dipartimento sosteni-

bilità dei sistemi produttivi e terri-
toriali di Enea, l’Agenzia nazionale 
per le nuove tecnologie, l’energia e 
lo sviluppo economico sostenibile. 

Perché? «Standard di igiene per-
sonale sempre più alti o ad esem-
pio investimenti talvolta rilevanti  
per chi intende affrontare il proble-
ma in  maniera  radicale,  fanno sì  
che il consumo pro capite sia rima-
sto  sostanzialmente  invariato  da  
anni. Fortunatamente i rompigetto 
sono montati su quasi tutti i rubi-
netti di casa, però in pochi sostitui-
scono la cassetta di risciacquo del 
wc con quelle a doppio pulsante o 
meglio ancora con i modelli che ci 
obbligano a tenere il dito sul pul-
sante per far scorrere l’acqua. È dav-

vero basso il numero di chi installa 
un serbatoio che raccoglie le acque 
piovane per usarle a scopo irriguo 
oppure chi colloca un sistema per il 
trattamento e il riuso delle acque 
grigie,  come  quelle  che  vengono  
dalle docce o dalle lavatrici». 

Che cosa  possiamo fare?  «Solo  
prendendo  conoscenza  dei  reali  
consumi idrici e delle connessioni 
energetiche a essi legati si potrà riu-
scire a ridurre l’uso. Ad esempio esi-
stono  prodotti  che  si  installano,  
senza l’aiuto dell’idraulico, nel fles-
sibile della doccia: a fine doccia un 
piccolo report sul display, mostra i 
litri scesi e quanta energia era con-
tenuta in quell’acqua».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Sotto la doccia
Soli 15 litri di acqua al minuto 
per Melograno, il soffione 
doccia luminoso di Fima 
Carlo Frattini 

Litri dimezzati 
ABC di Nobili Rubinetterie 
è dotato di un aeratore che 
dimezza la portata d’acqua 
fino a 5 litri al minuto

In vetrina
Altre idee per consumare meno 

“N
di Valentina Ferlazzo

Il designer Enzo Mari, protagonista della 
mostra Falce e martello. Tre dei modi con cui un 
artista può contribuire alla lotta di classe, 
racconta il cambiamento sociale e culturale di 
Milano nei primi anni Settanta. Le opere, alla 
galleria Milano dal 24 al 30 maggio 2020, 

raffigurano la falce e il martello insieme 
a una ricca selezione di materiali d’archivio.
Una curiosità della mostra: il documentario 
Comitati politici –Testimonianze sulle lotte 
operaie in Italia nella primavera del ’71, 
realizzato da Mari. 

k 1500 litri in meno
In alto la lavastoviglie Smeg 
con sistema Planetarium 
che usa appena 8,5 litri. 
Sopra la lavatrice Samsung 
QuickDrive: rispetto alla 
media, promette 1.531 litri 
di acqua in meno all’anno 

Come si calcola il consumo 
idrico annuale di lavatrici e 
lavastoviglie: per avere una 
stima di quanta acqua 
impiega la lavabiancheria è 
sufficiente dividere il valore 
riportato per 220. Allo stato 
attuale della tecnologia, 
modelli che utilizzano 40-41 
litri a lavaggio sono tra
i migliori sul mercato. Discorso 
analogo per le lavastoviglie: 
il numero che leggiamo va 
diviso per 280, il prodotto 
è buono se il risultato è di 9-10 
litri a ciclo. Attenzione anche 
al carico di bucato e ai coperti: 
a parità di consumo una 
lavatrice con cestello da 7 chili 
è più conveniente di una da 5. 

Le lavatrici educate
hanno meno sete

Il 22 marzo si celebra la Giornata mondiale dell’acqua. Per evitare
sprechi, elettrodomestici intelligenti e buoni comportamenti

La mostra
La falce e martello di Mari
per raccontare Milano

Minime dosi 
La tecnologia 
per lavastoviglie 
Aqualock 
di Electrolux 
garantisce solo 
la quantità
di acqua 
strettamente 
necessaria

Un’ampia scelta nella 
gallery con tutte le novità

Su design.repubblica.it
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Etichetta energetica 
per lavaggi perfetti
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on hanno i super-
poteri,  ma  poco  
ci manca. Sono i 
nuovi  impianti  
per  il  riscalda-
mento e il raffred-
damento  dome-

stico in grado di trasformare casa 
in uno spazio sano, confortevole e 
sostenibile.  Si  fa fatica a stare al  
passo con le novità di un settore 
che punta a ottenere il  massimo 
dell’efficienza con il minimo impat-
to.  Qual  è  la  parola  chiave  del  
2020?

«Interattività», risponde l’archi-
tetto Annalisa Galante, docente di 
Fisica tecnica ambientale alla Scuo-
la di architettura, urbanistica e in-
gegneria delle costruzioni del Poli-
tecnico di Milano.«La connessione 
con  il  mondo  IoT  (Internet  of  
Things, ndr), nonché la gestione da 
remoto tramite app, rendono l’u-
tente  più  consapevole  e,  conse-
guentemente,  più  virtuoso.  Con  
edifici sempre più green e impianti 
complessi, è necessario che le abi-
tazioni siano controllate con siste-
mi smart che consentano una ge-
stione  “automatizzata”  di  alcune  
funzioni con il fine di risparmiare 
energia e soldi in bolletta attraver-
so il contenimento degli sprechi e 
l’ottimizzazione dei comportamen-
ti quotidiani». Addio quindi ai cola-
brodo energetici. La nuova Daikin 
Altherma H Hybrid, che unisce la 
tecnologia di una pompa di calore 

elettrica a una caldaia a condensa-
zione  a  gas,  riduce  l’impatto  
sull’ambiente grazie all’uso del re-
frigerante R32 in grado di abbassa-
re fino al 41% le emissioni di CO2 
(l’equivalente che si avrebbe pian-
tando 43 alberi), a beneficio anche 
della bolletta:  si  stima un rispar-
mio fino al 42% in meno rispetto a 

una vecchia caldaia. Lo stesso refri-
gerante è impiegato anche da Mi-
tsubishi Electric che con il climatiz-
zatore Kirigamine Style risponde 
in tempo reale ai bisogni di chi vive 
la casa: il sensore 3D Isee Sensor 
monitora la temperatura dell’am-
biente e la posizione delle persone 
garantendo  una  distribuzione  
dell’aria ottimale poiché evita di in-
vestire gli occupanti con fastidiosi 
flussi. 

Questi  impianti  diventano così  
alleati della casa e contribuiscono 
al benessere di chi la vive con solu-
zioni  che  migliorano  la  qualità  
dell’aria, come l’ultimo condiziona-
tore della gamma LG DualCool At-
mosfera che trattiene le particelle 
più sottili di polvere, o riducono al 
minimo  la  manutenzione,  come  
Premium  Frost  Wash  di  Hitachi  
Cooling & Heating con robot di au-
topulizia. In merito al design, l’a-
spetto più interessante è che il cor-
po sempre più hi-tech si veste di 
morbide forme  e  colori  brillanti:  
«avendo temperature più elevate 
in estate, in molti casi il condiziona-
mento  è  diventato  indispensabi-
le», commenta Galante, «per que-
sto la ricerca di un design più spin-
to è iniziata proprio da questo mon-
do per poi estendersi anche a quel-
lo delle caldaie che tendono a inte-
grarsi nell’arredamento». Ne è un 
esempio Osa di Unical, vincitrice 
perfino di un Compasso d’Oro. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

jTutto dentro
Unico Pro 
è il climatizzatore 
senza unità 
esterna 
disegnato per 
Olimpia Splendid 
da Matteo Thun 
e Antonio 
Rodriguez: «una 
presenza 
discreta, 
armonizzabile 
in qualsiasi 
contesto», 
dicono i designer

j Silenzioso
La modalità Silent 
del climatizzatore 
Vitoclima 
300-Style 
di Viessmann 
garantisce 
il benessere 
acustico: con 
appena 15 decibel 
emessi, pari 
al brusio di un 
bosco, è il più 
silenzioso della 
categoria 

jMeno gas serra
Con i climatizzatori 
della serie
MSZ-LN 
Kirigamine Style, 
Mitsubishi Electric 
ha introdotto
il refrigerante 
ecologico R32
in grado 
di abbattere 
le emissioni di gas 
serra fino all’80%

i Ibrida
L’unità esterna del 
Daikin Altherma H 
Hybrid: il nuovo 
sistema unisce la 
tecnologia di una 
pompa di calore 
elettrica a una 
caldaia a 
condensazione
a gas riducendo 
i costi in bolletta 
fino al 42 per 
cento in meno 
rispetto a una 
vecchia caldaia

di Valentina Ferlazzo

lRobot di autopulizia
Premium Frost Wash di Hitachi 
Cooling & Heating non richiede 
di essere aperto per controllare
i filtri: un robot di autopulizia
si attiva periodicamente

iMicrospazi 
Panasonic dedica 
specialemente 
alle piccole 
abitazioni
il climatizzatore 
TZ della serie WKE: 
largo 779 
millimetri, può 
essere installato 
anche sopra
le porte. Ed
è compatibile 
con Google
Assistant e Alexa 

N

Il sottile piacere
di un brivido caldo

I nuovi impianti di riscaldamento e raffreddamento hanno prestazioni
sempre più avanzate. E adesso fanno miracoli anche con gli spessori

Design Abitare

jAria più sana
L’ultimo modello 
della gamma LG 
DualCool 
Atmosfera ha un 
purificatore d’aria 
che trattiene 
anche le particelle 
più sottili di 
polvere ed emette 
nell’ambiente aria 
sana e pulita 

Com’è magra Osa
La caldaia superslim 
di Unical, Osa,
è profonda appena 18 
centimetri;
in diversi colori, 
ha frontale in due 
versioni: a specchio
o lavagna

Come il design e la tecnologia hanno 
influenzato la musica elettronica di artisti 
quali Kraftwerk, The Chemical Brothers, 
Jeff Mills, Daphne Oram, Jean-Michel Jarre 
e Aphex Twin? La risposta dal 1 aprile al 26 
luglio 2020 al Design Museum di Londra, 

con la mostra Electronic, un percorso
sensoriale e audiovisivo tridimensionale.
Fra i punti forti della mostra, il documentario 
celebrativo dei 50 anni del gruppo
Kraftwerk,in 3D, e il mondo visivo creato da 
Weirdcore per Collapse di Aphex Twin. 

La mostra
Musica elettronica, le influenze
di design e tecnologia
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Primavera,
vi diamo

un altro ordine
Sistemare le cose e fare pulizia sono attività chiave nei cambi di stagione
Trasformate da dovere domestico in rito purificatorio. Un’esagerazione?

uando  una  per-
sona  sperimen-
ta  almeno  una  
volta  “l’ordine  
perfetto”»,  rac-
conta Marie Kon-
do «prova la sen-

sazione che la propria esistenza 
abbia subito una metamorfosi. In 
tal modo non tornerà mai più alla 
situazione iniziale  di  disordine.  
Questo è ciò che chiamo: il magi-
co potere del riordino». Il suo no-
me è ormai sinonimo di ordine. In 
questi mesi si è parlato moltissi-
mo di lei.  La 35enne fondatrice 
del metodo KonMari che garanti-
sce di riportare ordine non solo 
all’interno delle nostre case, ma 
anche  e  soprattutto,  all’interno  
delle nostre vite. Diventata cele-
bre grazie alla pubblicazione del 
bestseller Il magico potere del rior-
dino, approda su Netflix con la se-
rie tv Facciamo ordine con Marie 
Kondo in cui aiuta a sistemare ot-
to case diverse. 

Tra le sue regole spicca quella 
di riordinare tutto in un’unica vol-
ta: 1) buttare ogni cosa che non si 
utilizza più; 2) riordinare per cate-
goria di oggetti e non per stanza; 
3) svuotare il guardaroba prima 
di sistemarlo; 4) piegare i vestiti 
come fossero origami; 5) sistema-
re tutto in senso verticale. Come 

dichiara l’autrice: «Riordinare ci 
fa stare bene perché è un modo 
di prenderci cura di noi stessi. Vi-
vere in ambienti ordinati  ci co-
stringe a guardarci dentro, a co-
noscerci a fondo, ad affrontare le 
nostre paure». Questo perché nel-
la filosofia zen il riordino fisico fa 
bene allo spirito: aumenta la fidu-
cia in sé stessi, solleva dall’attac-
camento al passato, valorizza le 
cose preziose ed induce a fare me-
no acquisti inutili. Rimanere nel 
caos significa invece voler allon-
tanare il momento dell’introspe-
zione e della conoscenza. Un ap-
proccio impegnativo, forse esage-
rato, ma anche molto apprezza-
to.

Fare ordine quindi non è più so-
lo un gesto quotidiano, ma una 
vera e propria scuola di pensiero. 
Su questa scia, nel nostro Paese 
spopola  sui  social  con  più  di  
60mila followers, Luca Guidara il 
coach dell’ordine,  versione ma-
schile e made in Italy della Kon-
do. Il 29enne nato in provincia di 
Varese, dopo otto anni come com-
messo in un negozio di abbiglia-
mento, un anno fa ha deciso di 
aprire, «inizialmente un po’ per 
gioco», la pagina Instagram @lu-
ca.guidara dove ogni giorno con-
siglia e racconta il suo amore per 
l’ordine e per il pulito. «Una pas-

sione nata grazie, o per colpa, di 
mia  madre»,  racconta  Guidara,  
«che sin da bambino mi obbliga-
va a tenere sempre in ordine la 
mia camera». D’altronde, «chi da 
piccolo non ha desiderato imita-
re la mamma mentre sistemava 
casa? Io sono tra questi» dice Lu-
ca, introducendoci così al suo Ho-
me sweet Home, il manuale prati-
co dell’ordine stanza per stanza 
(De Agostini, 192 pp., 15,90 euro). 

Finalmente  con  Luca  possia-
mo sfatare lo stereotipo per cui le 
faccende domestiche sono solo  
“un mestiere femminile”. «Tutti 
possiamo occuparci del luogo in 
cui viviamo, impegnandoci a te-
nerlo pulito e in ordine. Perché 
una casa fresca e ordinata fa sta-
re bene e da serenità». Ma Guida-
ra non è l’unico, sul web sono or-
mai numerosi i blog che trattano 
l’arte del riordino, argomento di-
ventato ormai una vera e propria 
forma di cultura. Prima di inizia-
re il nostro tour virtuale, «Sapete 
qual è uno dei rimedi più efficaci 
per ottenere ottimi risultati pu-
lendo? La risposta giusta è: playli-
st», dichiara Guidara. Il suo consi-
glio è quello di creare una selezio-
ne musicale di 30 minuti, il tem-
po minimo che ci serve per pulire 
e riordinare uno spazio. 
©RIPRODUZIONE RISERVAT

k In libreria
Home sweet Home. 
Prendersi cura della casa 
e fare le pulizie non 
è mai stato così bello 
di Luca Guidara, 
con prefazione 
di Marco Bianchi 
(DeAgostini, 192 pp.,
15,90 euro) 

Il riciclo è fondamentale. Immaginate un porta 
bottiglie, avete mai pensato di utilizzarlo per gli 
asciugamani? In questo modo saranno arrotolati 
e in ordine. E di trasformare un tubo di pvc con 
snodo “a T” in un comodo porta asciugacapelli 
e relativi cavi? Una soluzione stravagante ma 
ottima a livello di spazio. D’altronde, sottolinea 
Guidara, «in un matrimonio di successo, ognuno 
dovrebbe avere il proprio bagno».

«Stiamo entrando nell’ambiente che considero 
il cuore pulsante, il vero “motore” di ogni casa», 
spiega Guidara. Una delle cose più fastidiose è 
aprire un cassetto e trovarsi davanti migliaia di 
posate sparse. Oltre all’impatto visivo, il rischio 
è quello di farsi male. Una soluzione? Provate a 
installare una barra magnetica e utilizzatela per 
appendere i coltelli, sarà più semplice trovarli 
senza il rischio di tagliarsi. 

Come in un puzzle, per mantenere l’ordine 
è importante saper giocare con gli spazi. 
Un divano dotato di cassetti nascosti sotto 
le sedute potrebbe essere una soluzione. 
Sembrerà banale, ma anche un baule vintage
al posto del classico tavolino di cristallo può fare 
la differenza. Il carrello dei liquori sta tornando 
di moda? Perché allora non “nascondere” 
nel nostro baule un elegante mini bar?

BAGNO CUCINA

«Non è vero che non hai niente da mettere, è che non ti ricordi quello che hai». 
Per un guardaroba perfetto: 1) suddividere per colore; 2) dividere per tipologia; 
3) appendere il più possibile; 4) posizionare le grucce nella stessa direzione con 
il gancio rivolto verso l’interno. Il trucco per una camera pulita e ordinata? «Per me 
la stanza deve essere occupata solo dal letto e da nient’altro», conclude Guidara.

Q
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Particolare 
della collezione 
Bolle arredo 
bagno di Arbi

Cosa vorresti trovare nel tuo piatto? Dal 
1990 il food design studia il sistema 
alimentare e i cambiamenti nelle nostre 
abitudini di consumo. Serial Eater al CID- 
Centre d’Innovation et de Design 
Grand-Hornu in Belgio espone al Magasin 

aux Foins, dal 29 marzo al 26 luglio 2020, 
trent’anni di sperimentazioni e riflessioni 
“sull’oggetto alimentare”. Interrogandosi 
sui comportamenti e i desideri, ci propone 
anche una visione “ludica” del tema: 
mangiare con la bocca, gli occhi e lo spirito. 

ZONA GIORNO

CAMERA + GUARDAROBA

Il sistema
Team 7 in legno 
naturale

Il nuovo sistema 
Space Makers 
di Zalf

La collezione 
Creek
di Poliform 

di Ludovica Stevan

Design moderno e alta tecnologia insieme nella 
nuova Fiat 500 full electric, in anteprima 
mondiale alla Triennale di Milano. Fca ha 
presentato cinque modelli, tre dei quali in 
collaborazione con le aziende Armani, Bulgari e 
Kartell. La 500 Kartell, mix di creatività, 

innovazione e sostenibilità, è ispirata al segno 
grafico della lampada Kabuki di Ferruccio 
Laviani usato per elementi interni ed esterni 
dell’auto, realizzati in policarbonato riciclato. 
La carrozzeria è in un unico colore, il blu Kartell, 
uno dei tratti identitari del marchio. 

Collaborazioni
Kartell, Armani e Bulgari
una 500 per tutti

La mostra
Food design sì, 
ma con lo spirito giusto
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vi diamo

un altro ordine
Sistemare le cose e fare pulizia sono attività chiave nei cambi di stagione
Trasformate da dovere domestico in rito purificatorio. Un’esagerazione?

uando  una  per-
sona  sperimen-
ta  almeno  una  
volta  “l’ordine  
perfetto”»,  rac-
conta Marie Kon-
do «prova la sen-

sazione che la propria esistenza 
abbia subito una metamorfosi. In 
tal modo non tornerà mai più alla 
situazione iniziale  di  disordine.  
Questo è ciò che chiamo: il magi-
co potere del riordino». Il suo no-
me è ormai sinonimo di ordine. In 
questi mesi si è parlato moltissi-
mo di lei.  La 35enne fondatrice 
del metodo KonMari che garanti-
sce di riportare ordine non solo 
all’interno delle nostre case, ma 
anche  e  soprattutto,  all’interno  
delle nostre vite. Diventata cele-
bre grazie alla pubblicazione del 
bestseller Il magico potere del rior-
dino, approda su Netflix con la se-
rie tv Facciamo ordine con Marie 
Kondo in cui aiuta a sistemare ot-
to case diverse. 

Tra le sue regole spicca quella 
di riordinare tutto in un’unica vol-
ta: 1) buttare ogni cosa che non si 
utilizza più; 2) riordinare per cate-
goria di oggetti e non per stanza; 
3) svuotare il guardaroba prima 
di sistemarlo; 4) piegare i vestiti 
come fossero origami; 5) sistema-
re tutto in senso verticale. Come 

dichiara l’autrice: «Riordinare ci 
fa stare bene perché è un modo 
di prenderci cura di noi stessi. Vi-
vere in ambienti ordinati  ci co-
stringe a guardarci dentro, a co-
noscerci a fondo, ad affrontare le 
nostre paure». Questo perché nel-
la filosofia zen il riordino fisico fa 
bene allo spirito: aumenta la fidu-
cia in sé stessi, solleva dall’attac-
camento al passato, valorizza le 
cose preziose ed induce a fare me-
no acquisti inutili. Rimanere nel 
caos significa invece voler allon-
tanare il momento dell’introspe-
zione e della conoscenza. Un ap-
proccio impegnativo, forse esage-
rato, ma anche molto apprezza-
to.

Fare ordine quindi non è più so-
lo un gesto quotidiano, ma una 
vera e propria scuola di pensiero. 
Su questa scia, nel nostro Paese 
spopola  sui  social  con  più  di  
60mila followers, Luca Guidara il 
coach dell’ordine,  versione ma-
schile e made in Italy della Kon-
do. Il 29enne nato in provincia di 
Varese, dopo otto anni come com-
messo in un negozio di abbiglia-
mento, un anno fa ha deciso di 
aprire, «inizialmente un po’ per 
gioco», la pagina Instagram @lu-
ca.guidara dove ogni giorno con-
siglia e racconta il suo amore per 
l’ordine e per il pulito. «Una pas-

sione nata grazie, o per colpa, di 
mia  madre»,  racconta  Guidara,  
«che sin da bambino mi obbliga-
va a tenere sempre in ordine la 
mia camera». D’altronde, «chi da 
piccolo non ha desiderato imita-
re la mamma mentre sistemava 
casa? Io sono tra questi» dice Lu-
ca, introducendoci così al suo Ho-
me sweet Home, il manuale prati-
co dell’ordine stanza per stanza 
(De Agostini, 192 pp., 15,90 euro). 

Finalmente  con  Luca  possia-
mo sfatare lo stereotipo per cui le 
faccende domestiche sono solo  
“un mestiere femminile”. «Tutti 
possiamo occuparci del luogo in 
cui viviamo, impegnandoci a te-
nerlo pulito e in ordine. Perché 
una casa fresca e ordinata fa sta-
re bene e da serenità». Ma Guida-
ra non è l’unico, sul web sono or-
mai numerosi i blog che trattano 
l’arte del riordino, argomento di-
ventato ormai una vera e propria 
forma di cultura. Prima di inizia-
re il nostro tour virtuale, «Sapete 
qual è uno dei rimedi più efficaci 
per ottenere ottimi risultati pu-
lendo? La risposta giusta è: playli-
st», dichiara Guidara. Il suo consi-
glio è quello di creare una selezio-
ne musicale di 30 minuti, il tem-
po minimo che ci serve per pulire 
e riordinare uno spazio. 
©RIPRODUZIONE RISERVAT

k In libreria
Home sweet Home. 
Prendersi cura della casa 
e fare le pulizie non 
è mai stato così bello 
di Luca Guidara, 
con prefazione 
di Marco Bianchi 
(DeAgostini, 192 pp.,
15,90 euro) 

Il riciclo è fondamentale. Immaginate un porta 
bottiglie, avete mai pensato di utilizzarlo per gli 
asciugamani? In questo modo saranno arrotolati 
e in ordine. E di trasformare un tubo di pvc con 
snodo “a T” in un comodo porta asciugacapelli 
e relativi cavi? Una soluzione stravagante ma 
ottima a livello di spazio. D’altronde, sottolinea 
Guidara, «in un matrimonio di successo, ognuno 
dovrebbe avere il proprio bagno».

«Stiamo entrando nell’ambiente che considero 
il cuore pulsante, il vero “motore” di ogni casa», 
spiega Guidara. Una delle cose più fastidiose è 
aprire un cassetto e trovarsi davanti migliaia di 
posate sparse. Oltre all’impatto visivo, il rischio 
è quello di farsi male. Una soluzione? Provate a 
installare una barra magnetica e utilizzatela per 
appendere i coltelli, sarà più semplice trovarli 
senza il rischio di tagliarsi. 

Come in un puzzle, per mantenere l’ordine 
è importante saper giocare con gli spazi. 
Un divano dotato di cassetti nascosti sotto 
le sedute potrebbe essere una soluzione. 
Sembrerà banale, ma anche un baule vintage
al posto del classico tavolino di cristallo può fare 
la differenza. Il carrello dei liquori sta tornando 
di moda? Perché allora non “nascondere” 
nel nostro baule un elegante mini bar?

BAGNO CUCINA

«Non è vero che non hai niente da mettere, è che non ti ricordi quello che hai». 
Per un guardaroba perfetto: 1) suddividere per colore; 2) dividere per tipologia; 
3) appendere il più possibile; 4) posizionare le grucce nella stessa direzione con 
il gancio rivolto verso l’interno. Il trucco per una camera pulita e ordinata? «Per me 
la stanza deve essere occupata solo dal letto e da nient’altro», conclude Guidara.

Q
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Particolare 
della collezione 
Bolle arredo 
bagno di Arbi

Cosa vorresti trovare nel tuo piatto? Dal 
1990 il food design studia il sistema 
alimentare e i cambiamenti nelle nostre 
abitudini di consumo. Serial Eater al CID- 
Centre d’Innovation et de Design 
Grand-Hornu in Belgio espone al Magasin 

aux Foins, dal 29 marzo al 26 luglio 2020, 
trent’anni di sperimentazioni e riflessioni 
“sull’oggetto alimentare”. Interrogandosi 
sui comportamenti e i desideri, ci propone 
anche una visione “ludica” del tema: 
mangiare con la bocca, gli occhi e lo spirito. 

ZONA GIORNO

CAMERA + GUARDAROBA

Il sistema
Team 7 in legno 
naturale

Il nuovo sistema 
Space Makers 
di Zalf

La collezione 
Creek
di Poliform 

di Ludovica Stevan

Design moderno e alta tecnologia insieme nella 
nuova Fiat 500 full electric, in anteprima 
mondiale alla Triennale di Milano. Fca ha 
presentato cinque modelli, tre dei quali in 
collaborazione con le aziende Armani, Bulgari e 
Kartell. La 500 Kartell, mix di creatività, 

innovazione e sostenibilità, è ispirata al segno 
grafico della lampada Kabuki di Ferruccio 
Laviani usato per elementi interni ed esterni 
dell’auto, realizzati in policarbonato riciclato. 
La carrozzeria è in un unico colore, il blu Kartell, 
uno dei tratti identitari del marchio. 

Collaborazioni
Kartell, Armani e Bulgari
una 500 per tutti

La mostra
Food design sì, 
ma con lo spirito giusto
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Piscine naturali
Tuffo in un giardino acquatico

Diversi nomi e fisionomia, ma un comune denominatore: l’acqua “viva”. Queste vasche balneabili tutto l’anno, richieste 
soprattutto nel nord Europa, ricreano veri e propri ecosistemi e spesso sono realizzabili anche dove le regole sono più rigide

n Italia ha diversi 
nomi: bio-piscina, 
bio-laghetto,  pi-
scina  naturale.  
«Sempre, però, si 
tratta di un tipo di 
vasca  balneabile  

adatta a chi già ama molto la natu-
ra. Natura che l’italiano medio in ge-
nere vuole vedere, sì, ma ben sepa-
rata da dove vive: la piscina la pen-
sa in genere ancora in stile holly-
woodiano» spiega il paesaggista e 
landscape designer Maurizio Vegi-
ni di Piscine&Natura (piscinenatu-
ra.it), «Il bio-lago invece è un ecosi-
stema acquatico, perché c’è intera-
zione tra acqua, piante, microrgani-
smi. Il risultato è quello di uno spec-
chio cristallino, limpido, ottenuto 
però senza sterilizzazioni con pro-
dotti chimici o fisici». Strutture del 
genere  richiedono  perciò  esperti  
della  progettazione  e  del  verde:  
«Non ci si improvvisa in questo set-
tore. C’è un equilibrio da costruire, 
si tratta in effetti di un giardino ac-
quatico che muta con le stagioni e 
tutela la biodiversità. Perciò spesso 
“piace” alle sovrintendenze: non è 
raro che, dove il territorio è vincola-
to e la piscina non è autorizzata, lo 
sia invece una biopiscina, per il suo 
impatto  minore  sull’ambiente»,  
continua Vegini, che è anche auto-
re del libro La piscina naturale (Si-
stemi editoriali, 223 pp., 30 euro). 

Questi specchi d’acqua mutano du-
rante l’anno, e in inverno vanno in 
stasi, senza essere mai svuotati. L’a-
spetto della balneazione della bella 
stagione, che ovviamente c’è, non è 
però quello principale. «Lo è inve-
ce il rapporto con la natura, molto 
più intimo ed empatico. Immerger-
si in questo tipo di acqua, che è ad-
dirittura potabile, è un’esperienza 
di benessere per il corpo, per la pel-
le soprattutto, e per la mente», ag-
giunge Vegini. Una tendenza, quel-
la delle piscine naturali, che è nata 
circa trenta anni fa in Austria ed è 
molto  affermata  nel  Nord  Euro-
pa,mentre in Italia è ancora margi-

nale, anche se in crescita. «C’è da te-
nere di conto poi che si tratta di un 
investimento economico e di spa-
zio:  le  biopiscine necessitano del  
doppio di superficie perché metà 
di questa è dedicata alle piante, co-
me fior di loto, tifa e iris, che depu-
rano, ossigenano e abbelliscono la 
vasca», continua Vegini. Ma esiste 
anche un tipo di piscina bio più si-
mile esteticamente alla “classica”: 
è quello di Milla, azienda vincitrice 
di ForumPiscine 2020 Italian Pool 
Award nella  categoria  Biopiscina.  
«Utilizziamo  una  geofiltrazione  
con microrganismi, in partnership 
con blueBase. Il biofiltro resta na-
scosto, interrato o sotto lastre, e il 
“look” è identico a quello di una pi-
scina  tradizionale.  Una  volta  im-
mersi  però si  sente la differenza:  
l’acqua  è  viva  e  non  disinfettata  
con cloro o altre sostanze» spiega 
Oswald Mayr, titolare di Milla. 

L’ulteriore vantaggio? «La dura-
bilità: la piscina ha una vita anche 
di 30-40 anni e in un paio si ammor-
tizza il prezzo del biofiltro, che non 
si cambia mai, calcolando il rispar-
mio in prodotti chimici». E anche 
in questo caso la vasca non si svuo-
ta mai, nemmeno in inverno «sareb-
be un peccato, il valore della biopi-
scina è proprio l’acqua stabilizza-
ta» conclude Mayr. E anche l’am-
biente ringrazia.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Elisa Poli

Proposto in due differenti layout interni, 
lo yacht della Sanlorenzo combina la ricerca 
dei materiali con le nuove tecnologie 
per soddisfare esigenze diverse.
La nuova versione dell’ SL86 realizzata
in collaborazione con Boffi e De Padova 

che ne hanno customizzato l’arredamento, 
mantiene costanti l’eleganza e la luminosità 
tipiche di questo modello. Gli arredi sono 
stati adattati alle caratteristiche tecniche
e alle soluzioni costruttive della barca, con il 
risultato di un originale home living nautico.

I

Piscina Smart, nata da un’idea della 
rivista Piscine Oggi e ForumPiscine 
Gallery in collaborazione con 
BolognaFiere, può portare, 
per ogni singolo impianto, fino 
a 13mila euro annui di risparmio, 
in particolare idrico ed energetico. 
Come? Per esempio con la 
presenza di una copertura, 
di una cisterna per il recupero 
dell’acqua piovana, di un sistema 
di pannelli fotovoltaici e solari 
e soluzioni volte a ridurre l’uso 
di prodotti chimici. Piscina Smart è 
stata presentata in anteprima 
europea a ForumPiscine 2020, 
dodicesima edizione del Salone 
internazionale delle piscine e delle 
spa, alla Fiera di Bologna. Il 
prototipo del primo impianto 
pensato per essere del tutto 
autosufficiente ed ecosostenibile
è stato coordinato da Mario 
Giovannoni, autore, tra gli altri 
progetti, delle Terme di Cervia.

Prototipi
Immersi nel futuro
a risparmio energetico

Collaborazioni
Sanlorenzo con Boffi e De Padova
E in barca arriva l’home living

kBiofiltri 
Le piante 
abbelliscono, 
filtrano 
e ossigenano 
l’acqua 

j Stagioni
Le biopiscine
cambiano
con le stagioni
e non vanno
mai svuotate
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tate  cercando  
casa ma i prezzi 
vi  spaventano?  
Allora  l’idea  di  
partecipare  a  
un’asta  potreb-
be fare  al  caso 

vostro. Nel 2019, in Italia, sono 
stati conteggiati 23.904 immobi-
li acquistabili con questa formu-
la, cifra che ha fatto segnare un 
incremento dell’offerta del ven-
ticinque per  cento  rispetto  al  
2018. Anche la domanda è in au-
mento (più ventinove per cen-
to): sempre più italiani valutano 
questa opzione, e lo fanno prin-
cipalmente  per  due  motivi.  Il  
primo è di natura pratica:  l’e-

spansione della rete ha garanti-
to un’accessibilità agli annunci 
di gran lunga superiore rispetto 
al passato. Il secondo invece è 
di  tipo  economico.  Comprare  
casa all’asta consente  ad oggi  
un risparmio medio del trenta 
per cento rispetto ai tradiziona-
li canali di vendita. A quanto pa-
re, prendere parte a una gara 
non è mai stato così semplice e 
conveniente. Se avete iniziato a 
pensarci, potrebbe farvi como-
do avere qualche informazione 
in più. Proviamo a darvela qui 
accanto, rispondendo ai quesiti 
tipici di chi si approccia a que-
sto mondo.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

1
Come funziona un’asta?
Esistono due tipi di asta: 
l’asta con incanto e senza 
incanto. Nel primo caso la 
gara tra offerenti è 
pubblica, nel secondo i 
partecipanti presentano 
le offerte in busta chiusa.

2
Come si partecipa?
Basta compilare un 
modulo messo a 
disposizione dal 
tribunale, allegando un 
assegno circolare pari al 
10 per cento del valore 
della propria offerta.

3
Come è stabilito
il prezzo base d’asta?
È stabilito dal perito 
nominato dal giudice. In 
caso di asta senza incanto 
non vengono accettate 
offerte al di sotto del 25 
per cento del valore 
d’asta.

4
È un acquisto sicuro?
Sì, dato che il 
trasferimento viene 
ordinato dal giudice ed 
effettuato dal Tribunale. 
Tutti i controlli sono 
eseguiti prima della 

messa in vendita. 
Non ci sono spese 
nascoste e l’immobile 
può essere visitato prima 
di partecipare all’asta.

5
Serve un avvocato 
per partecipare?
Non è necessario, ma può 
essere utile per non farsi 
sfuggire nessun 
dettaglio. Non servono 
particolari competenze
o requisiti, ma per 
le aste telematiche, 
ad esempio, è essenziale 
avere un indirizzo Pec 
per partecipare.
In alternativa, ci si può 
rivolgere a un consulente.

6
Se la casa non è libera 
è sicuro che potrò 
entrarne in possesso?
Uno dei punti più delicati: 
la sicurezza è garantita 
dal diritto legalmente 
acquisito. Valutare le 
tempistiche non è però 
semplice. Se la casa è 
occupata dal solo 
esecutato, lo sgombero 
potrebbe avvenire con 
relativa facilità. In 
presenza di minori o 
disabili, invece, i tempi 
potrebbero dilatarsi.

7
Posso ottenere 
un mutuo?
Sì. La banca produce 
una pre-delibera 
relativamente alla cifra 
che è disposta a 
finanziare, che può 
arrivare a coprire 
anche il totale del prezzo 
di aggiudicazione, 
soprattutto in questi 
tempi di grande liquidità 
e basso costo del denaro.

8
Se aggiudico,
cosa devo fare dopo?
Versare la somma offerta 
entro i termini stabiliti 
dal tribunale.
In seguito, si procede 
con il trasferimento di 
proprietà dell’immobile. 
Se l’immobile è occupato, 
verrà emesso un atto 
di sgombero.

9
Non ho aggiudicato, 
cosa succede?
L’assegno depositato
ti verrà restituito il giorno 
stesso dell’asta. Non 
dovrai sostenere costi 
aggiuntivi.

S

Le domande più frequenti

Lo scorso anno le offerte
sono cresciute del 25 per cento
In genere si risparmia un terzo 

sui valori di mercato 

di Stefano Pardini

Boom di case all’asta
fra giuste cautele

e grandi occasioni 
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ggi  lo  chiame-
remmo  “Archi-
star”:  un  archi-
tetto  che  è  an-
che  artista,  in-
tellettuale,  in-
terprete a tutto 

tondo della cultura contempo-
ranea. Ai tempi di Aldo Rossi, pe-
rò, questa parola non esisteva an-
cora: lui era considerato un “ar-
chitetto anomalo”, personaggio 
dai molti talenti che univa al ge-
nio progettuale il pensiero luci-
do sul passato e sul presente, e 
un forte senso di responsabilità 
sociale. A più di 20 anni dalla sua 
morte e dall’ultima grande mo-
nografica a Milano, il Maxxi di Ro-
ma dedica ad Aldo Rossi – primo 
vincitore italiano, nel 1990, del 
Pritzker Price – la retrospettiva 
Aldo Rossi. L’Architetto e le Città, 
che, prevista per il 9 aprile, è sta-
ta spostata a fine maggio.

Il percorso espositivo si artico-
la  attraverso  disegni,  progetti,  
scritti,  documenti  d’archivio  e  
oggetti  di  design,  provenienti  
prevalentemente dalle collezio-
ni del Maxxi Architettura e dalla 
Fondazione Aldo Rossi, che rive-
lano, poco a poco, tutta la com-
plessità del progettista. «La figu-
ra di Aldo Rossi è difficilmente in-
quadrabile  negli  schemi  di  un  
mestiere in rapida evoluzione e 
anche per questo portatore ine-
sauribile di suggestioni e idee», 
spiega il curatore Alberto Ferlen-
ga. Nato a Milano nel 1931, Rossi 
si laurea in Architettura al Poli-
tecnico nel 1959 con Piero Porta-
luppi  come relatore.  Nel  corso  
della sua carriera ricopre incari-
chi prestigiosi, come quello di di-
rettore della sezione architettu-
ra della Biennale di Venezia nel 
1983, e insegna in molte universi-
tà, tra cui Milano, Venezia, Yale e 
Harvard. Lavora in Italia, Euro-
pa, Giappone e Stati Uniti, spa-
ziando tra l’edilizia privata (ne è 
un esempio l’unità residenziale 
costruita del quartiere Gallarate-
se di Milano nel 1973) e le opere 
pubbliche, come la ricostruzio-

ne di Berlino. Il Maxxi dedica am-
pio spazio a due dei suoi progetti 
più  significativi:  il  Teatro  del  
Mondo  di  Venezia,  realizzato  
sull’acqua  in  occasione  della  
Biennale del 1979, e il Cimitero di 
San Cataldo a Modena, completa-
to nel 1978. Ultima grande opera 
dell’architetto, che non poté ve-
der completata, fu la ricostruzio-
ne del Teatro La Fenice di Vene-
zia. Aldo Rossi è noto anche per 

la sua attività di designer e arti-
sta.  La retrospettiva è scandita 
dai suoi oggetti, tra cui le celebri 
sedie Parigi e la libreria Pirosca-
fo progettata con l’amico di una 
vita Luca Meda per Molteni&C, 
sponsor  della  mostra.  Diceva  
Rossi: «Questa è la mia idea del 
design: poter tradurre elementi 
fantastici  personali  in  un dise-
gno razionale e ripetibile, non og-
getti ad hoc fatti per un pezzo 
singolo».

Una costante del lavoro di Ros-
si è anche l’attenzione alla lettu-
ra delle città (da cui il titolo della 
mostra), del loro passato e del lo-
ro presente. Lungo la galleria del 
museo  si  susseguono  oltre  50  
modelli, frammenti in miniatura 
della sua “Città Analoga”: un luo-
go tra l’immaginario e il reale in 
cui  si  mescolano desiderio,  so-
gno e ragione, che Rossi disegnò 
nel  1976  utilizzando  collage  di  
progetti,  immagini e  luoghi  da 
lui amati. Presentata alla Bienna-
le di Venezia del 1976, la tavola di-
venne il manifesto di una nuova 
generazione di architetti deside-
rosi di farsi interprete della rico-
struzione, architettonica ma an-
che culturale, dell’Europa del Do-
poguerra. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Aldo Rossi, le città
fra sogno e ragione

Sapeva leggere le città e ripensarle fondendo elementi fantastici
in un disegno razionale. Il Maxxi lo celebra con una mostra 

di Gaia Passi

O

Il fortunato incontro tra Aldo 
Rossi e il Gruppo Molteni, sponsor 
della retrospettiva del MAXXI, 
risale all’inizio degli anni Ottanta, 
grazie alla grande amicizia che 
legava Aldo Rossi e Luca Meda, 
storico art director dell’azienda. 
Negli anni, il rapporto 
professionale tra l’architetto 
milanese e la famiglia Molteni si 
trasforma in una affettuosa 
amicizia: da questa 
collaborazione ventennale 
nascono arredi entrati nella storia 
del design italiano e diventati dei 

best seller (tuttora in produzione) 
della collezione Molteni&C. Come 
la libreria Piroscafo, disegnata da 
Rossi e Luca Meda nel 1991, che in 
occasione della mostra al MAXXI 
ospiterà la biblioteca personale 
del maestro. Una vera e propria 
architettura, in cui la grande 
facciata ispirata alla facciata della 
sede della regione Umbria a 
Perugia è scandita dal ritmo 
regolare delle finestre. Gran parte 
degli oggetti in mostra sono 
esposti nelle teche “Museum”, 
prodotte da Molteni&C. 

Amicizie storiche
Piroscafo ospita la sua biblioteca

Un’opera nell’opera d’arte rinascimentale di 
Benozzo Gozzoli, pittore allievo di Beato 
Angelico, è quella di Linea Light Group: 
l’azienda di Treviso ha scelto il proiettore led 
Optus per far risaltare il ciclo di affreschi della 
Cappella dei Magi di Palazzo Medici Riccardi 

a Firenze, realizzati tra il 1459 e il 1460 e che 
raffigurano la dinastia medicea con la corte 
di filosofi neoplatonici. Il progetto 
illuminotecnico enfatizza anche la copia della 
pala Adorazione del Bambino di Filippo Lippi, 
di cui l’originale è conservato a Berlino.

Progetti di luce
Linealight fa splendere 
Palazzo Medici Riccardi

Design Architettura

kPrimo Pritzker 
Aldo Rossi (1931-1997) è stato 
il primo vincitore italiano del Pritzker
Price per l’architettura, nel 1990

Dalle ceneri 
Progetto per 
la ricostruzione
del Teatro 
La Fenice 
di Venezia, 
distrutto da 
un incendio 
nel 1996

kCome una facciata La libreria Piroscafo, disegnata 
da Aldo Rossi e Luca Meda nel 1991 e prodotta da Molteni&C 
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FOTO COLLEZIONE MAXXI ARCHITETTURA-ARCHIVIO ALDO ROSSI-EREDI ALDO ROSSI

jGrafica
La poltrona Parigi 
disegnata nel 1989
e prodotta da Unifor 
ha struttura a vista
in alluminio 

kMetafisica
Edifici e oggetti d’uso 
quotidiano nella 
Composizione 
con caffettiera, 1974
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oggiornare in un 
palazzo  storico  
con  tutti  i  con-
fort di un moder-
no hotel a cinque 
stelle, con arreda-
menti  di  design  

made in Italy? Questa l’idea alla ba-
se della ristrutturazione dell’hotel 
Warszawa a  Varsavia.  Il  Pruden-
tial, l’edificio che lo ospita, è stato 
progettato tra il 1931 e il 1933, da 
Marcin Weinfeld, in stile Art Déco. 
All’epoca  della  sua  costruzione  
era il secondo edificio più alto in 
Europa, proprio per questo duran-
te la Seconda guerra mondiale fu 
uno dei principali bersagli dell’arti-
glieria tedesca. Nel 1944 un colpo 
di mortaio inclinò leggermente l’e-
dificio che però sopravvisse. Oggi 
è uno dei simboli della resistenza 
di Varsavia. Il nuovo hotel è stato 
pensato come un vero e proprio 
omaggio  al  territorio:  l’incontro  
tra monumento storico e albergo 
lussuoso e confortevole. 

Tra i mobili presenti, le poltrone 
A.B.C.D., riedizione senza braccio-
li della poltrona A.B.C. del 1996. So-

no rivestite in pelle color arancio-
ne e nero e presenti all’interno del-
la lounge. Per le stanze da letto, in-
vece, troviamo le poltrone A.B.C. e 
i divani letto Eden, caratterizzati 
da linee essenziali. Tutti i comple-
menti, sono stati creati da Antonio 
Citterio per Flexform. Completa-
no le stanze i compatti pouf Bang-
kok, in cuoio scamosciato intrec-
ciato: un accessorio passe-partout 
dalla ricercata manifattura e prati-
cità di utilizzo. Ora l’hotel è stato ri-
portato  al  suo  antico  splendore  
dal marchio Likus Hotels and Re-
staurants, che opera nel settore da 
venticinque  anni,  con  gli  arredi  
Flexform. «Gli arredi creati da Cit-
terio con materiali naturali come 
legno, rame e acciaio creano uno 
spazio  senza  tempo  per  i  nostri  
ospiti» sottolinea Amanda Likus, 
proprietaria dell’hotel. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

S

In un edificio degli anni Trenta, stile
Déco e simbolo della resistenza ai nazisti
un albergo da poco ristrutturato coniuga

antiche memorie e raffinata modernità
kUn posto di carattere
L’ingresso dell’hotel Warszawa 
che, nel nome, riprende i caratteri
in stile pre bellico dell’edificio 
costruito negli anni Trenta 

Eleganza di oggi
e storie di ieri

all’hotel Warszawa

Vecchie valigie, lampade che citano lampioni 
stradali, mattoni a vista, boiserie e pavimenti 
in legno: atmosfera rétro da vecchio club 
sportivo all’hotel Zachary di Chicago, dalla 
hall agli spazi comuni fino alle camere degli 
ospiti. Stantec Architecture si è ispirata alla 

scuola di Chicago, il movimento 
di architettura che ricostruì la città dopo
il grande incendio del 1871 e Bross ha curato 
l’interior design, puntando sugli elementi 
della poltroncina Ned di Emilio Nanni 
per arredare le ampie suite.

kComode citazioni
Le poltrone A.B.C. di Antonio 
Citterio per Flexform in una delle 
stanze, rimandano al linguaggio 
del Movimento Moderno

di Maria Lodovica Ferrari

kAltezze storiche
L’ edificio Prudential in cui
si trova l’hotel, alto 66 metri, 
compare in numerosi
film e spot pubblicitari

A Chicago
Echi vintage
per il Zachary 
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Prigione di ghiaccio?
No, relax artico

D’inverno nella morsa del gelo, d’estate galleggiante: in Lapponia 
un hotel per un benessere diverso, fra gli estremi del caldo e del freddo

inverno  ghiaccio  
a  perdita  d’oc-
chio e cieli psiche-
delici;  d’estate  il  
dolce galleggiare 
sul fiume, illumi-
nati  dal  sole  di  

mezzanotte.  È  l’esperienza  unica  
che si  può  vivere  all’Arctic  Bath,  
nella Lapponia svedese. Benvenuti 
nel grande Nord. 

Il nuovo spa hotel si trova sul fiu-
me Lule, vicino al villaggio di Ha-
rads,  un’ora  e  un  quarto  circa  

dall’aeroporto di Luleå. La struttu-
ra in legno di forma circolare è sta-
ta pensata per galleggiare nei mesi 
estivi e “incagliarsi” tra i ghiacci du-
rante  l’inverno  polare:  al  centro,  
una grande vasca rotonda d’acqua 
gelida – l’Arctic Bath da cui prende 
il nome – è un invito a immergersi 
in un’autentica  esperienza di  be-
nessere nordico. Visto dall’alto, l’al-
bergo somiglia a una grande diga 
di tronchi trasportata dalla corren-
te: si mimetizza fino quasi a scom-
parire nel bianco. La parte galleg-

giante è opera degli architetti sve-
desi Bertil Harström e Johan Kaup-
pi:  oltre alla struttura principale,  
in cui si trovano la spa e il ristoran-
te, comprende sei stanze costruite 
sul fiume, ciascuna circondata da 
un deck dove rilassarsi all’aperto, e 
collegata  alla  terraferma  da  una  
passerella. Altre sei stanze, tre sui-
te di coppia e tre alloggi che ospita-
no fino a cinque persone, sono co-
struite sulla  riva  del  fiume:  sono 
opera della designer svedese Ann-
Kathrin Lundqvist, che ha curato 

anche gli interni dell’hotel in colla-
borazione con il gruppo Input Inte-
rior di Luleå. Da qui si può ammira-
re il paesaggio attraverso grandi ve-
trate. Lusso, comfort e sostenibili-
tà le parole chiave che hanno gui-
dato  il  lavoro  dei  progettisti:  la  
struttura,  a  ridotto  impatto  am-
bientale, è realizzata con materiali 
naturali di provenienza locale, co-
me legno, pietra e cuoio. Per l’arre-
do sono stati scelti esclusivamente 
brand di design scandinavo: Atelje 
Lyktan ha realizzato l’illuminazio-
ne su misura, mentre i mobili sono 
firmati da Karl Andersson&Söner, 
Stolab e Swedese, e i letti da Carpe 
Diem Beds. 

L’ospitalità all’Arctic Bath è im-
prontata al benessere in tutti i suoi 
aspetti: alimentazione sana, eserci-
zio fisico, pace della mente e cura 
del corpo. Al centro di questa espe-

rienza c’è la spa, che oltre alla vasca 
gelata,  tipica della cultura lappo-
ne, comprende saune, bagni caldi e 
trattamenti  con prodotti  naturali  
made in Sweden. In cucina ritrovia-
mo la stessa filosofia: il ristorante, 
guidato  dagli  chef  Kristoffer  Ås-
tröm e Maarten De Wild, propone 
ingredienti locali e piatti tipici del-
la cultura Sami, come il gahkku (pa-
ne lappone) e il gompa (a base di an-
gelica). Il soggiorno artico è arric-
chito dalle attività outdoor: gite in 
slitte trainate dai cani o a cavallo, 
avvistamento orsi, sci di fondo ed 
escursioni  per  ammirare  l’aurora  
boreale (da agosto a marzo). La chic-
ca? Una visita alla casa tendata di 
Anna Kuhmunen, una giovane don-
na Sami che mantiene vive le anti-
che tradizioni della sua terra,  tra 
piatti locali e canti intorno al fuoco.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Gaia Passi

kVista sulla natura
Una delle camere sulla terraferma. Architettura e interni sono di AnnKathrin Lundqvist 

kCome una diga di tronchi 
Visto dall’alto, l’albergo somiglia a una grande diga di tronchi trasportata dalla corrente

D’

Sassi, cartoline e biglietti del treno, sono solo 
alcuni degli oggetti esposti, dal 3 aprile, alla 
Pinacoteca Agnelli di Torino per la mostra Le 
Corbusier. Viaggi, oggetti e collezioni. 
L’esposizione, dedicata all’architetto 
franco-svizzero e curata da Cristian Chironi, 

presenta i materiali che, raccolti e collezionati 
da Le Corbusier, sono stati fonte d’ispirazione 
per i suoi progetti. L’obiettivo è di trasmettere 
una lezione sulla creatività con laboratori e 
workshop aperti alle scuole e corsi di design 
per le facoltà di Architettura. Fino al 23 agosto.

jDa brivido
Al centro della 
struttura c’è 
una grande 
vasca rotonda 
d’acqua gelida 
del fiume, con 
temperatura
tra 2 e 4 gradi
in inverno: 
è l’Arctic Bath,
da cui l’hotel 
prende il nome

A Torino
Le Corbusier 
souvenir di viaggio
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Aurora svedese
L’Arctic Bath hotel 
si trova vicino al 
villaggio di Harads,
Lapponia svedese: 
da agosto a marzo 
si può ammirare 
l’aurora boreale 
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na  cena  vietna-
mita, un comple-
to stirato, un ser-
vizio di baby-sit-
ting,  all’ultimo  
momento e in po-
chi  minuti:  ma  
per  lui  niente  è  

impossibile.  Potremmo descrive-
re così il concierge, semplicemen-
te.  Questa  figura  di  riferimento  
all’interno degli hotel di lusso de-
ve avere spiccate doti organizzati-
ve, relazionali e, sì, anche psicolo-
giche. «Per fare questo mestiere ci 
vuole un’attitudine innata: il pia-
cere di stare con le persone. A me 
piace chiamarlo il “Concierge Fac-
tor”, così lo spiego ai ragazzi a cui 
faccio formazione. Per soddisfare 
le aspettative di chi hai davanti de-
vi infatti intuirne le esigenze, se 
possibile anche prima che venga-
no  espresse»  ci  spiega  Berniero  
“Bernie” Gallotta. Gallotta, o “The 
Crazy Concierge”, come si è rino-
minato su Instagram, potete tro-
varlo all’accoglienza al Grand Vi-
sconti  Palace  Hotel  di  Milano  
(grandviscontipalace.com). Ha ini-
ziato nell’ambito dell’accoglienza 
turistica,  viaggiando  e  vivendo  
all’estero, nel Regno Unito, in Nor-
dafrica, ai Caraibi: «Mi sono inna-
morato del mondo del turismo. E 
ho imparato bene le lingue, che so-
no fra le (tante) competenze neces-
sarie per questo lavoro». Poi ha la-
vorato al front office negli alber-
ghi, approdando al Visconti Pala-
ce Hotel dove gli è stata affidata la 
conciergerie nel 2008. Ed è la pas-
sione che l’ha portato a fare carrie-
ra all’interno della Uipa (Unione 
italiana portieri d’albergo),  ramo 
italiano della prestigiosa rete Les 
Clefs d’Or che riunisce i migliori 
concierge del mondo: «Da allora 
ho inseguito i miei sogni, raggiun-
gendo successi come quello di di-
ventare presidente Alpa (Associa-
zione Lombarda portieri d’alber-
go) Les Clefs d’Or, segretario gene-
rale Les Clefs d’Or Italia e ora vice-
presidente  Les  Clefs  d’Or  Italia  
nonché responsabile della forma-
zione nazionale Uipa Academy». 
Un progetto che Gallotta ha volu-
to in prima persona, infatti, è quel-
lo formativo dell’Alpa Academy, 
con  la  collega  Silvia  Sperandio.  
Un’iniziativa di  successo che ha 
dato via a collaborazioni con do-
centi e scuole come l’istituto pro-
fessionale  per  l’ospitalità  alber-
ghiera “Carlo Porta”e che ora è sta-
ta estesa in tutto il Paese, per ade-

guare le competenze dei colleghi. 
Un  passo  necessario  in  quanto  
questa professione è molto cam-
biata, anche con l’avvento di inter-
net e dei social. «Ho iniziato 12 an-
ni fa, e l’ho vista mutare: si è passa-
ti  dal  totale “vuoto” informativo 
del  cliente,  al  proliferare  di  siti  
che offrono indirizzi e di tutto e di 
più. Si tratta oggi di fare da filtro, 
da trait d’union tra la realtà e ciò 
che cerca, e ha già trovato, l’ospi-
te. Il concierge lo indirizza sull’op-
zione più adatta e agisce diretta-
mente, prenotando per esempio, 
a nome suo», spiega Gallotta. Ma 
allora non c’è il rischio che questa 
figura scompaia? «Sembra sempli-
ce sostituire tutto con le macchi-
ne, ma non lo è. La reception, per 
esempio,  potrà  non  esserci  più,  

grazie  a  funzioni  automatizzate  
come la consegna delle chiavi e la 
registrazione,  ma  una  struttura  
senza accoglienza, che capisca le 
esigenze dell’ospite in toto,  non 
ha davvero ragion d’essere. Il con-
cierge si è già evoluto e ancora si 
evolverà». Il fattore umano, l’em-
patia, l’interazione sono davvero 
il fulcro di questo lavoro, e in tem-
pi come questi, beni sempre più 
preziosi: «L’essere umano ha biso-
gno di energie vitali, il concierge 
c’è anche per questo, per sorrider-
ti e farti sentire accolto. Come seri 
professionisti,  certamente,  dob-
biamo continuare a specializzarci 
per stare al passo coi tempi e forti-
ficare le competenze».

Le richieste  più strane? «Mi è  
stato chiesto da un ragazzo il nu-
mero di un’ospite che aveva visto 
parlare con me e che avrebbe volu-
to conquistare. Ecco, domande co-
me  queste  non  sono  esaudibili,  
per ovvie ragioni di privacy. Altre 
volte mi metto al lavoro con fanta-
sia: in hotel un bambino straniero 
ha dimenticato il suo amato pelu-
che. Era finito al servizio lavande-
ria, e dopo una settimana siamo 
riusciti a recuperarlo. Ma prima di 
rimandarglielo, d’accordo con i ge-
nitori, ho inviato per qualche gior-
no al bimbo le foto del peluche “in 
tour” a Milano. Fino a quando non 
ho mandato lo scatto del peluche 
sull’aereo, pronto per tornare a ca-
sa da lui. È stato divertente inven-
tare una storia, una favola 2.0». In-
somma per qualsiasi desiderio, c’è 
the Crazy Concierge, «basta che 
sia legale», sottolinea sorridendo 
Gallotta. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

kVulcanico
Trovate Bernie Gallotta,
e tutta la sua energia, anche
su Instagram cercando 
#thecrazyconcierge

di Elisa Poli

U
kAmici
Un bravo concierge è naturalmente ben disposto 
nelle relazioni con gli altri. Cuccioli compresi 

2.0 e un po’ “pazzo”
Evoluzione

del concierge
Una professione rivoluzionata da internet. Berniero Gallotta, responsabile

della formazione nazionale, ci racconta come cambia 

kAccoglienza di lusso 
La hall del Grand Visconti Palace Hotel, a Milano, dove lavora Gallotta

Per chi ha sempre poco tempo, il St. Paul 
di Minneapolis ha un grande vantaggio: 
è collegato direttamente all’aeroporto
da una passerella. L’edificio di 12 piani, 
fasciato da grandi lastre di vetro, è in 
coerenza architettonica con l’hub cittadino . 

Gli interni, che dichiaratamente richiamano
i laghi del Minnesota, hanno
nei bagni pavimenti e rivestimenti
di Ceramiche Piemme, in particolare
della collezione Purestone,
con il tipico design tridimensionale. 

L’hotel
Il St. Paul di Minneapolis 
con Ceramiche Piemme
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n cimitero di vec-
chi treni abbando-
nati, diventa una 
delle mete più vi-
sitate  in  Bolivia,  
nel  villaggio  di  
Uyuni. La vita in-

terrotta al 1986, nella Chernobyl del 
cataclisma atomico, è business da 
tour operator. Calarsi in un tombino 
ci  trasforma in  Urban  Explorer,  a  
caccia di abbandono e stratificazio-
ni storiche (tra i percorsi di maggior 
successo in Italia, le vie d’acqua di 
“Brescia underground” che fornisce 
gambali  da  pescatore,  caschetto,  
guanti e torcia). 

È il fascino irresistibile della rovi-
na. Tra pittoresco e sublime, com’è 
stato in tempi da Grand Tour, ma 
con un’accezione apocalittica. Que-
sta urgenza emotiva, già indagata in 
epoca  postmoderna,  soprattutto  
nell’architettura, si riflette in tutti i 
campi della creazione oggi, dall’arte 
al design, dalla fotografia alla moda. 
Sui social crescono hashtag dedica-
ti: #abandoned (7,2 milioni di post), 

#abandonedplaces  (3,8  milioni),  
con trend relativo “Abandonalism”, 
appena delineato da uno studio di 
Espresso Communication per Galle-
ria Battilossi. E poi Industrial Safari, 
Beauty in Desolation e “Dark Touri-
st”, un programma di viaggi di Net-
flix verso mete estreme e decadenti. 
“Abandoned Places” è anche il titolo 
di una decina di libri fotografici sul 
tema; oltre a “Lost Interiors”, “Lost 
Cities” e “Abandoned Italy”. Ad apri-
re la strada era stata la mostra Ruin 
Lust alla Tate Britain a Londra. Nel 
2014  descriveva  l’attrazione  fatale  
verso le rovine nel paesaggio, oggi 
come ieri. 

Il pubblico dell’Abandonalism ri-
corda i Goonies, i ragazzini avventu-
rosi del film scritto da Spielberg e al-
la contemplazione dotta e poetica 
da flâneur, preferisce la violazione 
adolescenziale, tra grotte, tunnel e 
mappe del tesoro. In un gasometro 
riempito  d’acqua  a  Duisburg,  ad  
esempio,  s’immergono  in  tutte  le  
stagioni drappelli di sub a scanda-
gliare le profondità tetre del passato 

industriale. I fasti in malora da cele-
brare appartengono alla modernità 
recente, ai suoi manufatti più prosai-
ci, dai viadotti agli hangar. Sono luo-
ghi la cui storia si è in qualche modo 
interrotta. 

Il collettivo di artisti italiani Alte-
razionivideo studiava il tema già dal 
2007,  coniando  uno  stile  ad  hoc,  
“L’incompiuto”. C’è un’intera regio-
ne in Germania, la Ruhr, epicentro 
dell’industria pesante tedesca, che 
ha trasformato quei fantasmi indu-
striali in miniere di cultura e turi-
smo, tra musei e parchi dei diverti-
menti in ex acciaierie e miniere di 
carbone. I musei di maggior succes-
so sono oggi ricavati in spazi dismes-
si, dalla Tate Modern a Londra alla 
Fondazione Prada a Milano, con uno 
dei suoi edifici rivestito di foglia d’o-
ro, come una pala d’altare del Tre-
cento. S’indugia su un’estetica bru-
talista, tra precarietà e non finito, 
tra cemento armato e ferro corroso, 
ma anche eterea e sofisticata. 

La sfilata del duo di giovani stilisti 
italiani Sunnei è stata l’anno scorso 

un’apparizione surreale sotto il ca-
valcavia della tangenziale milanese. 
L’architetto Linda Tegg ha trasfor-
mato l’ingresso  di  Jil  Sander,  allo  
scorso Fuorisalone, in un prato infe-
stato con erbacce (e fiori) seleziona-
ti dalle rotonde della periferia mila-
nese. Ma perché indugiare in questi 
luoghi in un momento d’incertezza 
sul nostro futuro? 

«Perché il crollo è parte stessa del-
la creazione», spiega Anselm Kiefer, 
tra i cantori della rovina da decenni 
nella sua arte. Il suo sogno nel cas-
setto è l’acquisto della torre di raf-
freddamento della centrale nuclea-
re dismessa di Koblenz, da trasfor-
mare in un Pantheon contempora-
neo. Mentre la sua tenuta-studio a 
Barjac, a sud della Francia, cresce e 
crolla nella natura, tra cunicoli e tor-
ri pencolanti (le stesse all’Hangar Bi-
cocca  a  Milano).  E  a  caccia  di  
quell’officina della distruzione, van-
no i suoi fan, con mappe satellitari e 
binocoli. Per scovare le sue torri non 
ancora collassate.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

kEx magazzino
Ispirato alle caratteristiche 
industriali della struttura, 
Vivarium è il nuovo 
ristorante asian-fusion 
di Bangkok, Thailandia

U

lSublime rovina
Disegni “arrugginiti” nei 
tappeti contemporanei 
della collezione Eclectica 
del designer Maurizio 
Battilossi 

di Cristiana Campanini

kPassato e presente
La Tate Modern di Londra, museo 
d’arte moderna e contemporanea, 
dal 2016 è ospitato all’interno
di un’ex centrale elettrica 

Abbandonami
diventerò una star

Cimiteri di treni, città fantasma, ruggini e rovine...L’Abandonalism 
è un fenomeno molto sfaccettato che dal turismo sta facendo tendenza

jOggetti dispersi
Ragazza con l’orecchino 
di perla dell’artista Jane 
Perkins, specializzata 
nella creazione di opere 
con materiali di scarto 

Singolare 
La King Alfred’s 
Tower del 1772 
si trova a Mere, 
Inghilterra. 
Restaurata, ora 
appartiene 
al National Trust

Rivoluzione sulla spiaggia in Brasile, è 
l’obiettivo di Tonino Lamborghini per il 
Residences Balneário Camboriú, nello stato di 
Santa Catarina, nel sud del Paese. Un lusso 
diverso, fatto di alta tecnologia combinata con 
la cifra stilistica storica del marchio bolognese. 

Il progetto comprende 67 unità residenziali con 
spazi multifunzionali, oltre che aree riservate a 
come spa, area relax e palestra. L’architettura 
esterna prevede linee fluide, inclinate e curve 
mentre gli interni sono arredati con mobili della 
linea Tonino Lamborghini Casa.

Vista mare
Il lusso di Tonino Lamborghini,
rivoluzione in Brasile 
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urante le sue spe-
dizioni  in  Sud  
America,  Alexan-
der  von  Hum-
boldt (esploratore 
e  geografo  vissu-
to tra 1700 e 1800, 

ndr.) portava con sé un cianometro, 
uno strumento per misurare il blu 
del cielo. Come altri scienziati pri-
ma di lui, aveva notato che l’intensi-
tà del colore del cielo cambiava con 
l’umidità. Il cianometro consisteva 
in un anello fatto di campioni di co-
lore blu, ciascuno con una diversa 
sfumatura e un numero. Ogni volta 
che visitava un luogo, Humboldt de-
scriveva in modo dettagliato la sua 
geografia e il suo paesaggio. Poi ruo-
tava l’anello di blu fino a identifica-
re il campione corrispondente al co-
lore del cielo, in quel momento, in 
quel luogo. In ogni posto c’era una 
sfumatura misurabile di blu. 

Humboldt  presto  si  rese  conto  
che altri fattori, oltre all’umidità, de-
terminavano il punto di blu del cie-
lo,  e  che le  particelle  nell’aria  in-
fluenzavano il rapporto diretto che 
esisteva tra il blu e una certa locali-
tà. Anche se Humboldt rinunciò infi-
ne  al  cianometro,  il  suo  gesto  di  
guardare il cielo per identificare e 
misurare le caratteristiche peculiari 
di un posto ci offre una visione del 
modo di pensare all’identità in un 
mondo  in  via  di  globalizzazione.  
Ogni  edificio  potrebbe  aspirare  a  
iniettare nel  mondo una specifica 
sfumatura di blu. L’architettura è de-
stinata a trascendere le contingen-
ze di tempo e luogo. Non ha scelta. 
Se non lo facesse, sarebbe condan-
nata a vulnerabilità e obsolescenza. 
Nella nostra pratica quotidiana, an-
diamo verso  questa  trascendenza;  
lavoriamo entro i limiti materiali di 
ciò che è possibile, al fine di produr-
re immagini desiderate di ciò che 
non lo è, almeno, non ancora. Ci ser-

viamo di tecnologie all’avanguardia 
per realizzare  edifici  all’avanguar-
dia, ma poi eliminiamo la data su 
queste tecnologie per ottenere un 
effetto di eternità. Spieghiamo ogni 
aspetto di un edificio in modo esau-
stivo, attraverso funzioni e usi, ma 
sappiamo anche che l’architettura 
supera un test importante quando 
sopravvive a un cambiamento nell’u-
tilizzo. Per creare architettura, dob-
biamo allontanare lo sguardo dai fat-

tori che costituiscono l’architettura. 
Volgiamo lo sguardo verso il cielo. 
Non si tratta soltanto di una svolta 
metaforica. Il cielo è una presenza fi-
sica con la quale (quasi) tutti i pro-
getti architettonici devono scontrar-
si. Il profilo distintivo delle architet-
ture, lo skyline, è definito contro di 
esso. A causa dei vincoli di altezza e 
scala l’architettura non può essere 
all’altezza del cielo, ma può trarne si-
curezza. Il cielo è anche l’unico ele-

mento di contesto che, meteo per-
mettendo, rimane costante.  Forse,  
se posizioniamo l’architettura diret-
tamente contro il cielo come conte-
sto, dove simula la sua costanza ma 
anche la sua sfumata capacità di de-
finire  il  contesto,  allora  possiamo  
avere accesso e dare risalto ad alcu-
ne delle qualità più durature del no-
stro mestiere che, per qualche ragio-
ne, sono state raramente affrontate. 
Aspiriamo a creare edifici che somi-

glino ai blu di Humboldt, edifici che 
lascino un segno evidente nei luo-
ghi, che li identifichino come sfuma-
ture dell’identità universale, aspiria-
mo a  costruire  un cielo  collettivo  
con campioni di blu architettonico. 

L’azzurro del cielo svanisce, e sva-
nendo permette ad altri colori di far-
si avanti. Ogni giorno questo sfondo 
cambia, con le sue sfumature crea 
un senso di profondità e spostamen-
to. Lo spettatore può essere, al tem-
po stesso, lì e altrove. Se l’architettu-
ra è dipinta di blu, svanisce anch’es-
sa, creando un’illusione di profondi-
tà e altezza anche dove sono assen-
ti. In poche parole, lo spettatore di-
venta  “re  dello  spazio  infinito”.  
Quando l’architettura si ritira, quan-
do non è più troppo vicina alle fun-
zioni che essa contiene, permette al-
la vita di esistere più liberamente. E 
anche l’architettura diventa più libe-
ra. Quando decidiamo di quale sfu-
matura di blu dipingere un edificio, 
stiamo effettivamente determinan-
do la distanza tra un’architettura e 
le attività che essa ospita. Gran par-
te dei nostri  progetti  incorniciano 
un cortile, una finestra sul cielo, ma 
poi si dispiegano verso l’esterno nel 
contesto esistente.  Costruiti  come 
oggetti distinti, gli edifici si contor-
cono, si rompono e si piegano, adat-
tandosi e adattando i loro contesti. 
Gli  edifici  rappresentano i  confini 
tra i mondi in cui sorgono e gli uni-
versi  alternativi  che  propongono.  
Anziché plasmare ogni aspetto del-
le vite che vi abitano, gli edifici fan-
no un passo indietro per creare uno 
spazio tra vita e architettura,  uno 
spazio in cui entrambe possano re-
spirare, coesistere, ispirarsi a vicen-
da. Ogni progetto aspira a essere un 
anacronismo temporizzato, uno spa-
zio attentamente calibrato tra cioè 
che realmente è, e ciò che potrebbe 
essere. (traduzione di Gaia Passi)
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Chi è l’autore
Hashim Sarkis, il curatore della Biennale

L’ultima parola
Guardiamo che azzurro ha il cielo

e poi costruiamo il mondo
D

Hashim Sarkis, curatore della 
Biennale di Architettura 
di Venezia 2020, è nato a Beirut 
nel 1974, in Libano, è architetto, 
docente e ricercatore. Dopo 
aver studiato alla Rhode Island 
School of Design e ad Harvard, 
ha iniziato la sua carriera a 
Beirut negli anni successivi alla 
guerra civile (1975-1990). 

Lo studio Hashim Sarkis Studios 
(HSS) ha sedi a Boston e Beirut 
e all’attivo progetti di edilizia 
sociale, parchi, pianificazione 
e progettazione urbana, 
come il complesso di alloggi 
per pescatori a Tiro e l’edificio 
modernista per il municipio 
della città di Jbeil , entrambi 
in Libano.

“Quando scegliamo di quale tono di blu dipingere un edificio
in realtà decidiamo la distanza tra l’architettura e le attività che ospita”

Un testo visionario del curatore della Biennale di Architettura

di Hashim Sarkis

Modernità
Il municipio di Jbeil, 
antica città del 
Libano un tempo 
nota come Byblos. 
L’edificio di Sarkis 
esplora le 
potenzialità delle 
forme megalitiche

Materiali pregiati nelle due linee di imbottiti 
dalla poltroncina Tela, già presentata in 
anteprima, fino a una serie di coffee e 
side-table, una libreria e una linea di madie. 
Rubelli Casa inagura con queste novità 
la direzione creativa di Matteo Nunziati. 

Il designer coordinerà le attività di altri 
creativi che collaborano con il marchio 
come Paolo Emanuele Nava e Luca Maria 
Arosio che presenteranno un aggiornamento 
del tavolo da pranzo Piano. (Schede di Erica 
Oliveri e Milena Raso)

La direzione creativa
Con Nunziati in casa Rubelli
si comincia da Tela
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